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NOVELLA Xlll. 



Io ho le tante Yolte novellalo in- 
torno al brutto ed abboaùnevole vizio 
dril'Avarizia / oarramlo ora li pie* 
tosi e miserabili casi intervenuti per 
efiìoUi di quello^ wa li ride voli cba 
irtiMicro ftadMao a taloni , li quali ^ 
tinti di quella maladetta pece^ riusci- 
rono ad accattarci io scherno e T av- 
vmwone di. ognuno ^ che ora mi pare 
eh' ei sia già pure assai quel tanto 
ohe sejoe è detto; perlochè oggi èmmi 
veniito 'MU'ranimo alcuna oosa di fa- 
vellare sul conto dell' altro opposito 
a quello.^ voglio dire dolla Prodiga- 
lità ^. la. quale .anch^ easa è del pari 
dannabile e dannosa per le perni- 
ziose» fioe consegufnzie. Udite adun- 
que y e sapretcfmi poi dite« . quale d^ 
(lue giudichereste essere più escuia*- 
bile ) o piejno vituperevole. • * 
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Vi avete dunque a sapere , che fu 
in questa nostra città nel passato se- 
colo un tale cbìaflìito ser Paolo Bion* 
dello ^ di nobile nazione , bello della 
persona^ uomo della migliore pasta 
che unqua uscisse d'alcuna buQna 
màdia ^ e ricco altresì di molto grande 
riccliezza , della quale era venuto in 
poSfliessioM di boom'' ovi^ e cofi' Mà 
età di circa ventidiic anni ^ concios*» 
siachè li |}adi!e e aiadre di lui, sen«* 
dosi (Qonjugati presso -alla -Teeobiraja . 
non generarono che qnel figliuolo 
solo, che la morte ^ poco dopo^ avve-* 
unta di loro ^ tolse «he il poteaidito 

veder allevato del tutto ed avviato 
per la strada del seauo y della savieiza 
e della . pittdttnaa : > mema tsìfisia' :c[ue-> 
sta , che di rado si trova , e presso 
pochi, in M verde- stagione;,: sicché 
Tenne ^drom'^di una raggua^dei^o^ 
lissima facoltà a quel punto della vita 
umana , in cui 4e pterturbdziMÙ dello 
spirito si svikippimo^ ed hanno uopo 
di chi vegli il loro nascimento per 
conoscerne la tiaiui^ e V indole ^[ o 




tenga dietro alli andfunentì e prò* 
greasi delle medeaiiiie y allorché ven* 

gono grandi ed effervescenti , a fin 
di sciioprirne la tendenza , rattenerle 
e dirigerle ogni volta che pericolo 
aia che facoian agarrare la diritta 
atrada. Non avendo egli pertanto nea- 
suno , come suol diisi , sopra la te- 
ista y comunque in piena balia di sè 
steaao^ preae nullaineno a governare 
le coae ane in modo; che le spese 
in sulle prime slavan, poco più poco 
meno, dentro li confini della entrata. 
Ma non voglio per ciò che vi deste 
ad intendere cb^ ei fosse uno abile 
e discreto reggitore^ conciosaìaohà, 
sgravato id^ogni carco di famiglia, eì 
s' ingojava nclli ogn anno li suoi belli 
cinque mille scudi ^ che scompartiva 
in giuoco y in donne , e in. bettole, 
nel mantenimento della eoa peraona^ 
(che era il meno), e nel dar a man- 
giare a bertolotlo agli amici parassiti, 
che Io intornìaron subilo, e atavangli 
attaccati come le mignatte a succiar- 
gli il sangue. E lo spendere sì disor- 
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dinatatueute andò poi tanto innan- 
zi^, che alcuna volta da necessità 
condotto a dover tosare alcun poco 
del lembo del ricco mantello che la 
Provvidenza aveagli donato (voglio 
dir del capitale), che si cominciava 
a vedergli Un tanto che ie gambe 
cosi quasi fino alU polpacci^ e si 
conobbe aperto allora il fine a cui 
doveva riuscire la cosa per la effrena- 
ta inclinazione allo scialacquare cit'ei 
dimostrava. Un cosi fatto tenor di 
vita jpertanto destato avendo nel cuore 
di un antico fidato suo famigliare te- 
nera pietà di lui y un giorno clie 
questi slavagli davanti a rendergli 
certi conti /ai quali non era in vo- 
glia di por mente nulla affatto ^ come 
d^ usanza ^ sebbene il , caso fosse ur- 
gente assai y perchè denaro in cassa 
non era^ prese sicuranza^ avendo in 
prova la bonarietà dell' animo di lui^ 
di porgli sott' occhio, con affetto ri- 
verente di buono e leale servidore, 
la condizione in cui andrebbe a ca- 
dere lo stato suo^ se più oltre durato 




Digitized by 



9 

avesse nel tare un dispendio cotanto 
esorbitante 9 e rimostratogli anche il 

grave danno che ne patirebbe del- 
l' anima e del corpo ^ perseverando 
tuttavia in quella sua vita, che me- 
nava tanto spensierata e licenziosa^ 
(dì che le guancie gli vennono un 
po' rosse per vergogna di sè^ e gli 
occhi gli si inumidirono d'istantanea 
cofiipunzione), iù ciie ho io a l'are y 
mio buon Tomaso (che tale era il 
nome di colui), prese a dire ser Paolo: 
parla . ch^ io staroiunù qui ad udire 
con desiderio le parole tue savie. 
^ Menate moglie in casa , rispose ^ 
che quando TavretC; e che sia donna' 
dabbene^ costumata, che vi dia prò*-' 
prio nel genio, clie voi amiate lei ^ 
e quella del |)ari ami voi di amore ^ 
vi fo fede che vi terrete giù da 
quelli sconci amorazzi^ che vi smun- 
gon la borsa ^ e non vi appagano il 
cuore ( che se fosse , non durerebbono 
mica un mese, siccome fanno), e vi 
terrete giù anche da quelle altre pra- 
tiche, e in mòdo particolare dal giuo^ 

T. li.. 
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care; coneìosaiMkè ocmlni quel ma-* 

ladetto vizio ( il quale^ lasciando scor- 
rere senza avvertenza^ mena dritto in 
brenne di tempo alt ultima rovina ir- 
reparabile del tutto) , contra quel 
vizia ^ dìcOy e t avrete voi pure u- 
dito,, non vi ha entrata che basti'. 
Cosìj accasato che siate ^ farete per 
aaiore della donna vostra tutto per 
bene : ella vi gioverà di afiito* co' auró 
consigli^ che tante volte , massime 

3uando le donufi U danno cosi asmr 
ìrutUtj ho inteso dire che hanno 
salvato per insino a dei regni; e gio- 
verai vi anche di ajuto a tener conto 
delle cose della casa vostra., che tulio 
va alla peggiore, non vi essendo più 
donne,, daehè se ne è andata con 
Dio la bnon^ anima della mia povera 
Brigida , ch^ io mi sposai , sono più 



J 


1 


1' 





moria di vostra madre ) con la quale 
ho vìssuto una vita , che ò stata un 

vero paradiso in questo Mondo per 
me. E poi , se il Cielo consenta (che 
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senza fallo io cooseniirà^ perchè mi 
avete V aria di un Senserie per la 

vostra vigoria e possanza) che vi 
venga un figliuoletto ouistio^ gli por- 
rete taato aflEetto ehe, socntonietto , 
nemmeno vi entrerà il talento quasi 
di usciiv più fuori del vo^o ostello^ 
che per procurare gV iilteressi voetri ; 
e, vivendo una vita riposata e tran- 
quilla y non vi darete altro pensiero 
che éi ìuij pet naetiere inamiie roba 
da farlo stare al di là da bene dopo 
la vostra morte (che Iddio tenga lon- 
tana ben cent^ anni ancora). Fate 
adunque il mio detto che voi ne sa- 
rete contento 9 ed io vi saprò buon 
grack) del vostro utile»; e chiuse que- 
sto suo parlamento j avendo gli oc- 
chi rossi ed enfiati ^ che davano a 
divedete un gran bisogno di piangere, 
e disfogarsi. Ser Paolo, che era stato 
li proprio tutto ad udirlo^ ìnteBerito 
anéi della fede del servo ^ che per- 
suaso delle parole di lui : "Bene hai 
detto ^ gli disse ^ ed botti anche bene 
inteso ; ma stammi- ad ascoltare breve 
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ìfiitaiité :< Credi ttr ^ «aio 'buoh fickto^ 
che- quando io- mi* siid- marcito potrò 
di leggieri .dvezzarpii dalie fiiitiche e 
t^unt^ JQÌe^{Mpalìcbe, e . tenere iL :pu^ 
gno stiìctito l Ablii cérlo^;, chUo smio* 
uscito dliiiimiiu. della natura tì0£Ì sfatta 
cjier.non )]poi80 itar< 'fermo in- almi* 
na cosa ^ e ohe lo «pender denari 
poi è per me un bisogno siocome 
gli ÀÌiri bisogni lutti delia vita : v^-- 
go benissimo quanto tu^ che ho ad 
impoverire y e forse condurmi an- 
che* alla estrema povertà; ma tale 
sento essere il mio destino, da cni 
non posso . riparare ^ di che^ s io pren- 
do il tuo avviso y seùza porre in salvo 
uno «ciaurato qiial mi son io, tra» 
scìnerei meco alia rovina li mescili- 

* 

iielUt alli quali toccherà la mala ven- 
tura di nascere da me >?. « Ser Paolo ^ 
figliuolo mio dolce , rispose Tomaso, 
che tale posso chiamarvi, e .per a^ 
tervi avuto nelle mie braccia su!)ito 
dopo ch^ vostra madre ebbe vi par* 
tonto 7 e più per lo jsirande amore 
che vi portO; pregovi di non mi dire 
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eoteste oose che mi fanno male al 

cuore , e di non crederle nemmea 
Toi j nè tampoco pensarle ) perchè^ 
iebbene io non sìa mai stato a scuola 
ad imparare Grammatica^ come avete 
fatto voi^ a dirvi la verità mi pajoao 
proprio spropositi ben belli e buoni, 
lo ho sempre inleso dire al nostro 
Parroccbiauo nel Catechismo ; che 
mes'ser Domenedìo ha donalo due bei 
regali alP uomo : la ragione ^ ed il 
lìbero arbitrio; e che con quelli^ 
ogni volta eh' ei sia di voglia , è abile 
ad operare il suo migliore (e^ se lo 
dice il Parrocchiano ^ convieu .dire 
di' ella sia verità ). É poi ^ sentite ^ 
( veramente non sono da confrontar^ 
mi con voi)| anch^ io nella mia gio- 
vinezsa ho avuto 11 miei grilli nei 
cervello j ma quando la mia Brigida 

tioteva avvisarsene, due paiiaie che 
a mi diceva bastavano a farmeli 
passare^ e la mi conduceva come 
si fa con un pugno di sale a farsi 
venir dietro un pecorino. Abbiatemi 
fede^ uùo buon padrone;. che nulla 
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è impoesìbile air uomo^ se vi si melta 

di proposito >». Queste, ed altre molte 
cose ; ebbegli detto Tomaso con tanto 
di calda amorevolezza ^ ohe ser Paolo 
si arrese per vinto, e dissegli che 
avrebbe latto il consiglio di lui. \ 
Non andò guari infatti che il Bion** 
dello^ invogliato di buon animo di farne 
saggio , pose la mira ad una fanciulla 
di lignaggio nobile pari al suo j im*-^ 
perciocché era della casata de^Boselli, 
bella di non comune bellezza ^ avente 
un pajo d^ occhi che scintillavano (io 
credo) anche al bujo, ben tarchiata 
ed atticciata ^ e soprattutto poi co^ 
stumata e buona^, che non se ne po- 
trebbe dir tanto che basti da farle 
r onore di che era 'meritevole ^ se 
A6n èttey oltre il non avere che una 
piccola dotQ, era poi essa pure un 
tanto che spensieratella ^ ed amavft 
k) spasso^ il desco molle, ed il vivere^ 
lauto e signorile , ed aveva più caro, 
lo spradere che il risparmiare: qua^ 
lità questa ultima, che, comunque non 
tenuta nascosta (chè il di lei cuore 
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le si ^leggeva aperto nel volto e nelle 
maniere faoili' ed iiigenoe), non po« 
leva però apparire di faort^ perchè^ 
nello stato di donzella^ non poteva 
BemmeDO Teuirle occasicMM di dima** 
strarla. In -aoimna, per non lirarvela 
lunga ^ egU nieuoUa; e fece le nozze 
liete é apleodide , e aontaoae tanlo ^ 
che, senza eontar la spesa in addobbar 
la donna , la qaaie ricoperse , si può 
dire^ da ea|N>«a piedi di rìcohìsstmì 
giojelU y aHa testa «d agli orecchi^ al 
colio e sul petto^ smaniglie, cintura, 
ed altpa, iclieJa pareva MofiAra Donna 
della santa «aM di Loreto (prima però 
che la fosse alleggerita di così enorme 
peao ^nel 1797); gettò poi a pale U 
denari facoattaiidolt-ad usara sempre) 
a fornire la casa di Àuppellellili sfog* 
giate ^ ed in coccbj , cavalli y Uvree 
per molti servi, eonrili* prolungati 
parecciii giorni con grande numero 
di convitati-^ e £éstinì eon ogni fplen« 
dorè di magnifieenza , nelle quali bi* 
sogna tutte ei spese un occhio della 
leale ^ onde fo necesiità aprire una 
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larga piaga nel patrii^ODÌo , o piuU 
iQsàOy per contìonr la metafora , dare 
un taglio laido a Vjedersi ai-mantello 
ÌQaÌQ0,ai di sopra del ginocchio 3 di. 
okm 1d amorevole serto .rodevaaiideOf* 
tro di stizza e di carità^ seitòa poter * 
apportarvi rimedio^ e .si faceva quasi 
Goaciensa esser colpevole di eosl 
grande guasto con lo averlo egli in- 
stigato a tor moglie^ ne xl^ alirOi con* 
fortavasi' se noii del .pe^hsierO' ohe, 
cessato il rombazzo delle nozze y si 
leverebbe via ogni occasiona di spese^ 
e ai fiirehbe. luogo, ad. 'un. nuom eli- 
dine di economia da dare sesto alla 
meglio ;aile. oose che noa^andassero 
all'ullimo ImcoUo. -.Si apeiisé < difaiit 
finalmente il fracasso di quelle, ma 
non già la sete dello scialacquo; im* 
peroieccbè da aiia parte : il roaritot^ 
che era uso alle consuete sue came- 
rale, non sapeicido^ nè possendo fariik^ 
di. iMKìo y tira vaisi :gU' aiitiobiieompa!- 

gnoni a tre e quattro per volta in 
casa., e di. tale maniera ba&dketbkuda 
<{ttasi oguj'.di , . &c0«a la. spt» ecne^ 
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(lente; e la donna anch^ ella dalP al- 
tra^ senza darsi un pensiero al mondo 
dello sprecare eh' egli faceva , e che 
sapeva essere al di sopra della sua 
possibilità , a furia di cercar foggie 
sempre nuove di vestiri e di gale, 
di viaggi a visitar paesi sconosciuti , 
e di donare senza avvertenza^ e senza 
misura , ajutò a tosare viemmeglio il 
mantello; di modo che in poco d'anni 
non vi rimanesse più che il bavero, 
ti II povero Tomaso, poco prima che 
le cose venissero a così fatto termine , 
era già passato di questa vita mor- 
tale. Insomma , per non vi tener più 
in su la corda , furono condotti a 
tale estremità^ che^ venduti quasi tutti 
li poderi, si rimasero, avendo uno fi- 
gliuolo maschio, frutto unico della lor 
malaugurata unione, con pochi jugeri 
di terreno , e la casa in cui abita- 
vano , donde non potendo trarre di 
che vivere anche strettissimamente , 
era d'uopo di mettere in pegno alli 
usuraj or 1' una cosa, or l'altra, in- 
cominciando dai giojelli della moglie, 
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la quale contro la natura di voi altre 
femmine, se ne spogliava senza que- 
relarsene, e senza turbamento, tutto 
che con ogni certitudine disperata 
del riscatto 5 poscia vendendo le rie-* 
che suppellettili sino a privarsi di 
assai cose necessarie al decoro ed al- 
l' uso giornaliero j sicché la casa era 
divenuta simile ad un quartiere di 
soldati. Eppur nullameno , il crede- 
reste, donne mie? benché caduti da 
tanta altezza di dovizia all'imo della 
povertà j non senti van la botta, e non 
pareva che t'osse de' fatti loroj concios- 
siachè non solo mai su' loro volti alcun 
leggiero nuvolo di maninconia si scor- 
geva, ma continuavano anzi a darsi bel 
tempo ed a spendere, siccome per lo 
addietro , e tutt' al più si stillavano 
alcui] poco il cervello la mattina in- 
nanzi di sorgere da letto per divisare 
del modo di fare un buon pasto in 
quella giornata , senza rammentare il 
passato, nè pensare al dimane: con- 
feri van tra loro posatamente, e beato 
a chi sapeva esser più pronto e più 
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fino ingegno per trovare il partito. 

Udite adunque ciò clie avvenne ua 
gìoroo che meaaer Paolo ebbe coa- 
▼itato j non ostante che avesse il bor-» 
sellino asciutto ed arido ( la qual cosa 
in quello istante non gli cadde in pen«» 
siero)^ duo nobili giovani forestieri^ e 
parecchi de^suoi camerata^ dai quali 
ei venne di una grassa colezione in 
quella mattina regalato. Appena fatto 
pertanto il passo inconsiderato, gli 
sovvenne esser brutto afflitto di mo* 
neta^ cosi che non avrebbe potuto 
il suo padre, se fo^se stato ancor vi- 
vente y della croce redimere ^ e di 
quanti provvedimenti si faceva pas« 
sare per la testa , nessuno gli venia 
bnooo: il tempo stringeva, cbò podie 
ore restavano al meaiodi; sapeva che 
il gatto indubitatamente dormiva sul 
fooolwe, e che, vi avrebbe dormito 
cheto e sicuro tutta la giornata senza 
questo contrattempo I onde^ in tanto 
trambusto di pensieri/ se ne va dritto 
a casa a farne consapevole la donna, 
e con essa conferire del moda tmendi^ 
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Trovala giacente ancora in Ietto, poi* 
chè faccende non erano a fare ìd un 
ostello di tal fatta, e le amstmeia' il 
frangente travaglioso in clic è posto, 
e le dice doversi ad ogni costo di- 
stricar fuori di queste pastoje ; poiché 
fora disonesta cosa lo farsi scorgere 
dalH amici y e più dalli forastieri j 
eh^ egli aveva gettato il dado y ' nè -vo- 
leva, nè poteva (chè non saprebbe 
il come) ritrarlo } e che, non avendo 
egli trovato nè via nè verso da n-^ 
scirne, si confidava tutto nel di lei 
avvedimento e discretezza, che avreb- 
be trovato il partito. Già lo sai, le 
teneva detto, che veggon avvan- 
taggio due occhi , che non fa uno 
solo , sicché pensa un po^ ancor tu • . • 
La donna che stava li ad udirlo , e 
nello istesso atto fantasticando de^ 
mezzi, e non se gliene presentava 
nissuno (chè in fatti non ve ne aveva), 
sir-riparava gagliardamente, ma però 
«òn rammarico', di non avere a met<p 
ter mano in una pasta sì dura ed 
intricata ; ed infrattanto sorse dai 
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letto j e si andava bel bello vesten* 
do; e ruminando cosà fra aò^ le venna; 
aUa memoria un ano Compare che le 
avea sempre voluto del beae, ed era- 
*aele più volte proferto a^ di lei ser- 
vigi , e foron d* accordo che easa il 
richiederebbe del danaro che abbi- 
sognava, e che tenea cerio di otte- 
nere; ai che rassicurato niesser Paolo^ 
e lutto contento ^ tenendosi ben rac- 
comandato aUa sua donna ^ la quale 
si chiamava Ceppa , discese le scale 
insieme con essa per andarsene iii 

Gazza a diporto | come aveva in uso^ 
sciando ad essa ogni pensiefo. Ve'* 
nuli nel cortile, proseguendo tuttavia 
a ragionare di questa bisogna^ ed ar- 
restandosi ad ogni passo, come in« 
terviene^ quando si sta parlando di 
alcuno affiire d'importanaa grande^ 
le accadde, non so per qude aecf- 
dentc, di levar gli occhi ad una fi- 
nestra del granajo, ed adocchiatala 
doccia della gronda, che girava tultov 
all' intorno del detto cortile , essere 
di rame schietto, la spiccò un saito ^ 
T. II. a 



quantunque assai inaccianghera , che 
la parve .una QapriiMila^ e battendo le 
naui per, la gioja , seiiz'.altm dire*^ 
aGComiatò, il marito^ dicendogli , che 
slease pup. rjposatQ^ che airpra data 
non.ofiaa^herebbe uà magnifico de*» 

sinare , e die non era più uopo del 
Compare,.. <^u^gli ia &lriugeva pure, 
perchè vole^ dire, im fii: tuti'iuio^ 

e la stette soda al macchioiie per 
fargli ipaggiore la «forpresa y ^ più 
gradevole. Partito adunque ok'eifu, 
mandò tosto colei per un maeslro 
muratore ch^ comandò di auhito le- 
var via iiiAla la boccia y siccome fece : 

indi fatto venire a se un calderajo,' 
gli o&rse tutto ffael rame a compe^ 
care^ che colui comperò a vilisaimio 
prezzo ^ sgranandole cinquanta scudi 
lì uqI grembiule^ e cosi, p«r ^meua 
dejil^ metà del suo vaWnt^, eì ae lo 
portò. Monna Ceppa gongolando di 
gioia , che npu poteva più capir nel- 
la, pelle., in ^aieno che non 9^ dice 
ebbe provveduto tutto il bisognevole^ 

9ottp , all^jLito , e messe ia punto le 

» • • 

• ■ 
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tavole; e tutto con grande abboii^ 
* danza di ogni cosa ^ e toh isplMdH 
dezza. Venuta Torà dal^, eccott com<< 
perire il marito ; e li convitati; entra 
nella sala , e Tede apparecchiato pn-^ 
litamente il- desco; e^ lasciati glrattoìci 
in quella con la sua donna ^ che sa-» 
peva assai J>eiie far gli onori di tni 
convito, mosse- in cucilra^ di' dóvfe^, 
prima di arrivarvi , partiva un fumo 
^ delisìoto di vivande , che venne ad 
incontrarlo a consolargli il ndso e ad 
aguzzargli T appetito, e veduto li pre- 
paramenti , ammirò e laudi» in cor 
suo r ingegno e la prontittidiUe della 
mogliera ; indi ritornato i\ella sala^ 
data V acqua alle mani ^ di II a poco 
sederono ttatti » mensa , e vi stettero 
infino a notte avanzata vuotando fia- 
schi , ed intertenendosi in giocondi 
parlari e lietissimi, che mai più tanto, 
come se fosse slato quello il giorno 
del loro maritaggio, nè vénne ani essi 
mai dinanzi alla fanlasia che il di 
vec;iìenlc non avrehbon saputo in dove 
batter il capo per (kr (ttmavt la rocca 
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del camino. Quando poi luUi satolli , 
e meszo briacbi se ne andarono alla • 
CjMe loro I rìpuaatp solo meaa^r Paolo 
con la donna sua^ la chiese d^onde 
tanto danaro avesse cavato per faj^e 
voa si lapta e ricca ioibandigionej e 
quella narratogli filo per filo la cosa 
com' era intervenuta, ^g^i^ levatosi 
da sedere ; le corse incontro ad ab* 
bracciarla, e F abbracciò strettamente, 
dicendole : Mogliama , che tu sia le 
mille volte laudata e benedetta, chè| * 
se tu non eri , non sarei uscito giam- 
inai del pecoreccio in che cromi po- 
sto stamane, e che dafami tanta paa* 
3Ìone per lo non saper trovar modo 
di far onore al mio caspio e al mio 
nome ^ il quale dovunque è tenuto 
in rispetto ed osservanza, ed oggi 
senza di te era pericolo che cadesse 
a fondo. Se molti, mariti vantar po«» 
tessero una moglie simile a te, sa** 
rebbono in migliore stima .che .nou 
PPU!^; mentre avendo al contradio 
delle donne in casa che non vagliouo 
)a metà dellVc<|ua che b^o^O| fanno 

\ 
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una meschina comparsa a questo Moi^ 
do ^ é non sono ricordali da nìssuno^ji 
né si sa tampoco che vivano. Dopo 
dette altre simili cose ^ tutte in en-* 
comio di Lei, abBkraccioila un^altrtf 
volta y e cotti amendue come due 
monne, chè avean voluto vedere il 
fondo a tutti li fiaschi, se ne anda* 
rono a dormire. Il dimane poi fu tri- 
sto ^ come lo fue tutto il restante del 
^iliNsi^'loi^^ i^dpe vìsser non molto tongd 

stentatamente , ed in una quasi ab« 
bietta povertà, e lasciarono, andando 
fhori di questo Mondo, qdel figliuolo 
che si aveano a far dura penitenza 
per molti anni delle loro peccata. ■ 
' Dato fine alla Novella donile ^d 
nomini si diedero a compiangere l'or- 
bità della mente de' duo disgraziati ^ 
de^ quali era caso , indi à Ventfiliire li 
danni che dalFuno e dalP altro de^ 
vizj , deil^ Avarizia e della Prodiga** 
lità, vengono partoriti. Chi, AilM( te*» 
nero della miserevole condizione del 
figliuolo e de' genitori, stava per FA* 
varisia , allegando , V avaro non nuo- 
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cere che a sè stesso ^ e ^ se piange , 
perchè alcui^^ cosa suol maucar|;li 
Wmpre 9 DIB ridpDO 4opo la morte 4i 
luì li Eredi^ che raccolgono i frutti 
4eUft Ù>^eusd(^ durezza e scarsità^ e 
dfAle -^peaUenw patite dal defmito^ 
Altri rispondeva: Crepino mille volte 
gU A^vari; che nQii sono buoni jiiè a 
s^ 9 pè ad altriu > e ^squo . dannoM 
alla Società ^ dì cui si rendon V ob« 
|)robria, nsUga^if^plis il saog^6. ch^ 
jdebbe scorrere a. pw di tutt^ ; mentre 
al contrario il Prodigo non fa di male 
tAifa ,a $è medesimo j ed aUi suoi fi- 
gli, iDa gio^a con le sue largità allo 

universale , poiché molti ne godono^ 
p4 ^Upr.jche muo^e è coJWkpiaoaita } a 
d^braml^ ideilo Avaro, che va aecom* 
pugna to .ajL sepolcro dalle maledizioni 
4i.ti4lMÀn ?a{^vend ognuno questa ul<- 
tiyna fiinCinM essere la più vera, ed 
in quqUa . f^iri^arouo Lutti y e fermo 

- , • > . • . .k 4 <■ il f 
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Una Novellina href e farete ho in 

pronto per raccontarvi stassera y la 
quale comecché «euta alquauto di 
vieto j e forse che non sia anche alala 
altra fiata udita ^ o per alcun altro 
scrittore scritta (cbè ben non mi ram* 
menta) , non resterà perciò ^ udendola 
di nuovo a narrare ^ di recarvi ab- 
bastanza soloizo^ e di porgervi sub* 
bìetto di ragionevoli risa un'altra 
volta 5 ma per coloro poi che non 
hannone conoscenza , rioscirà s^nza 
dnbbio festevole e di non ordìiMirio 
diletto. 

Fue in questa città ^ fino in sul co- 
minciare del passato seoolo y un Ca- 
veliero di antica e nobile schiatta ^ 
il quale ^ per avere mandato a male 
una gran parte dellé sostanze sue a 
furia di scialacquare insensatamente 



a8 

per farsi tenere da più e aopraatar li 
suoi pari , erasi condotto a tale atre* 

mo j che non poteva oramai far pià 
valere il suo grado ^ ne con li eguali^, 
né assai meno con lì inferiori : con* 
ciossiachè li primi , venuto in così 
basso stato I se no i disprezzassero ^ 
se U Tedessero almeno di occhio av- 
verso a lato di loro ] e li secondi no U 
tenesser più in quel conto e risguardo 
in che teneanlo quand' era in fiore 
della ricchezza. Per la qual cosa sen- 
tendosi puranche piena la testa di 
superbia , e veggendosi la cassa or- 
mai vuota di denari , deliberò ri- 
trarsi (e si ritrasse diiatti) ad un suo 
vecchio castellaccio diserto e smàn* 
tellato^ che aveva in montagna con 
alcune glebe sufficienti a rendergli la 
vita; onde potere colà^ essendo Fen* 
datario , rifarsi per via di soperclùe- 
rie e. di rapine di quello che si a* 
veva per lo addietro sprecato^ e ri- 
scuotere da que' rozzi montanari , che 
non sapevano de' fatti di lui y quelli 

omaggi che gli avean tolto in citta ^ 
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e tener cosi^ come meglio il potesse, 
nodrita e satisfatta la boria eredi* 
tata dagli antenati , la quale era il 
capital più grosso che avea serbato 
intatto come eragli venuto da essi. 

Avevaai menalo seco soli tre de^suoi 
Bravi ; che li altri, vedendo il gatto 
aver da qualche tempo preso in uso 
di dormir solla cenere del focobr di 
cucina j aveangli dato le spalle, di- 
leguando ad uno ad uno } e quelli tre 
gli era» riiMsti , perchè p«r le loro 

scelleranze cotanto infamati non po- 
tean trovar partito d^ altro padrone^ 
cbe delle forche^ ó delta galea per 
lo meno. Fisso pertanto di stabilirsi 
permanente in quella sua bicocca y 
primo soo pensamento si fae di ogni 
cosa ordinare in guisa di imporne a 

2ue^ martignoni ^ ed incomincii^ dallo 
ir tirar giù dalla soffitta U quadri a 
mezzo consunti portanti le immagini 
de' suoi maggiori y inolire molte di 
armi cbe erano in mo a qaé* tempi ^ 
come sarebbon spiedi^ zagaglie^ e ba- 
lesti e: ed ancbe parecebi pezzi di 
' T. lu ak* 
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armadura che eran frammenti di co- 
razze; panciere ; elaù che a veaa per- 
duto le create, fotcUe^ ed altri, aratsi 

irrugginiti , e queste tutte cose in 
beir ordine disposte alle pareti ap- 
piccò della sala di ricetimento : allt 
merli del castello appor fece li pe- 
tardi e le spingarde; le catane del 
ponte levatoio racconciare, che co- 
ni andò doversi abbassare dopo il tra- 
monto : di corda fece munir la cam- 
panella ohe stava sul tòrrione ^ perchè 
fosse in punto all' uopo di far accor- 
rere li cialtroni del paese ^ ai quali 
compartito avea Tenore di arruolarli 
come soldatesca sotto del suo gene- 
ralato, senza soldo ^ ma con privi- 
l^o di portar armi e di fare d'ogni 
erba fascio con impunità j ed il più 
ribalda di coloro nominò Castellano , 
siccocae quegli che avea quattro sassi 
al Sole : alla carrucola pendente da 
una grossa trave sporgente sotto il 
tetto presso la porta del caslello fece 
mettere^ iu segno de\ gius gladiiy la 
fune da applu^re alli malfattori ^ fece 
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a saper finalmente al Parrocchiano di 
ayere ad innalzar nella Chiesa^ a cornu 
EvmigelU, il baldaochÌDO al modo delti 
suoi predecessori , con la consueta 
incensatura inter missarum solemnia* 
Tutto adunque di colesta maniera 
disposto, rivestiti di una casacca con 
morioae in lesta ^ ed armati i usino 
alli denti i snoi Bravi , uno de' quali 
stabilì Capo^^ si pensò dover convitare- 
il Parrocchiano^ il Podestà ed il Ca* 
atellan suddetto y li quali poco dopo 
r arrivo di lui erano slati a prestargli 
riverente tributo di vassallaggio. 11 
desinare non fu gran fatto magnifico^ 
ma con grande ceremoniale : il Pa- 
drone delia casa tenne il posto di-^ 
•tinto in capo delia tavola^ il Pie- 
.vano alla destra di lui ^ il Podestà 
alla manca y il Castellano all' altra 
parie del desco ai stava solor tutti 
con grande rispetto ed in silenzio» 
U Feudatario soltanto indirizsaTa a 
quando a quando la parola ora aU 
Tuno ora r altro de^ commensali con 
bmiloquenza contegnosa; li Cagnotli^^ 
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con que^ brutti cetà loro di fuorusciti^ 
leryivan li taglieri alla mensa con 
modi ileri e insolenti da mandar lon- 
tano le mille miglia V appetito .del 
mangiare; altri che il Prete non vi 
avea (il quale era uomo non solo molto 

Eiacevole y ma insieme litterato e va^ 
shie di animo e di persona ) che 
dimostrasse di non torsi suggezione^ 
tenendosi sibbene con . rispetto ^ ma 
senza ìmpieeidiirsi per servilità y e 
mesceva liberamente li parlari con 
ì^^ in modo assai faceto:, dì che quello 
anperbienta * sì rodeva, dentro aknn 
poco, che non avrebbe voluto usasse 
verso di lui con soperchio di dime* 
siicbteia. Levate che faroQ le favo* 
le, il Signorotto prese a passeggiar 
Jungo la sala^ e andava additando a 
icoloro in quelle tavole pinte il pa« 
dre. Favo e li arcavoli fino alla de- 
cima generazione y ed il restante y 
l>enGhè ravvolto nella scura nebbia 
de' tempi , diceva sapere che giun- 
gesse insino a Carlomagno. Venuto 
.poi su quello di parlare delU snoi 
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Bravi; raccontava avere congedalo 

tutta la sua Corte per amor di vivere 
appartato in mezzo a que^ monti a 
feUcilar li suoi saddiii; nojato et* 
sendo del trambuslio della città j ed 
avere serbaio quelli tre soli y li quali 
per coraggio e valwe valevano nn 
esercito^ sperimentato avendoli in più 
di un caso, e vedutili operar cose 
atupende di ardimento , arrischiati ed 
intrepidi senza una paura al mondo 
(che non la conoscevano) in qualun* 
qoe cimento. Il Pievano^ ch^ era alato 
insino allora senza aprir bocca ad 
udire quelle spampanate , ed eragli 
parso (avendo occhio assai fino per 
misurar li uomini a vista) che que' 
Bravi avesser V aria di poltroni piut* 
tosto che no: «SirCavaliero, gli disse, 
non è già cli^ io intera fede non dea 
alle parole vostre y e non tenga coloro 
coA avventati quale mi dite j quando 
sian previsti di avere a mostrar la 
fronte allo inimico } ma che sian poi 
da tanto da non ismarrirsi neoMMOo 
per alcuno strano spaventevole acci- 



dente che cadesse loro addos^ in^ 
spettato y siccome ìlitervtene "iilcalii 

volta iu questo Mondo (e voi vi sa>» 
pete assai bene la immaginazione o«- 
perar taloia nella mente delli uomini 
li più audaci ed imperterriti lo ef- 
fetto che non produce spesso la pre^ 
senza reale di un perìcolo cerio an^ 
che di morte)^ questo^ con vostro bel 
permesso^ non crederei niai; uo| ed 
io poterò Pret« ^oal mi vedete y lon « 
reimi di far disdire voi e raumigliar 
cotesti vostri valorosi, che non sanno 
àincora ohe ccfsa sìa paura ^ con dar 
loro una lezione che lo imparereb- 
bono^ e scommetterei che mi dà Ta^ 
Aimo farM^^on Tostro fanoo rispetto, 
pisciar sotto w. A' fatti ^ rispose il 
jSifiaopo|to, punto sul vivo (che si 
tenne ac^iernito ne^suoi sgherri); a^ 
fatti: scommetto cento giulii ch'eglino 
ataraa saldi ad ogni prova a È det^ 
io, replicò il Pret<9 (cui venne peo^ 
sato di avere in pronto , o fra breve 
almeno , V occasione di iare al pa* 
tlrone ed alli servi una sonora beffa, 
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malevole ad abbassar quello nella ina 

albagia, e prendersi un po\li spasso 
di (]^iesti): tolgo Tini presa a condizioiiQ 
phe , di Cavaliere , uon facciate 
a saper nulla a coloro dei nostro trat- 
tato^ cbe comandia^li di vanire a 
pier, i|uaii4^ io li rìchiegga ^ e iarovvi 
vedere degli occhi vostri la lor vaio- 
lila «:^,fi,^Q^ %pnp ia patto iu tra loro. 
Ei vi. conviene ora dì sapece che 

3tava già da tempo in quella vil- 
la , in cftsp di vici|idii>morte • inevir 
<^Ì^y#f^^BQ^;*$tl«t«lM, per avere vis* 
suto tutta 1»' vita 3ua in mezzo alle 
scellerauze, era chiamato da tutti col 
nome di^ Tmom. dlv^trno. Essendo 
pertanto costui , indi ad alcuni di 
della ^pojDptm^s^j andato nU^ altro 

Mondo sì pMUBd^ il.Pieviaaot essere 

quello il contrattempo a proposito di 
mandare ad effetto da trama ciie si 
aveva ideato ( e mosse^ compera suo 
uffisio, a levarlo di casa eoa pochi 
4i altri Preti ^ recandolo alJa,Qbi(aia 
^)fre>^o .indomani doveva cantargli 
III 'Messa del morto. Polcliè ebbelo 
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collocato a suo posto ^ manda subito 
il campanaro al Sire che, giusta il 
concordato, faccia venire a lui Ca- 
gnazzo (che tal si chiamava il Capo 
di que' scherani )5 il quale comparso 
in presenza di lui : « Cagnazzo, gli 
dice : se tu vuogli buscarti una grossa 
buona mancia ed una grassa cena, 

10 ho il caso : oggi fei arrecare in 
questa mia Chiesa quello sciagurato, 
colui che sai era detto il Tizzon 
d Inferno quando viveva , uomo che 
di vero fue per la sua vita d'alquanto 
niquitoso ; ma comecché ei sia buono 
di credere che messer Domenedio ab- 
biagli fatto misericordia , con lutto 
ciò non vi ha chi non presuma, anzi 
voglia tener certo, ch'ei sia dannato} 

11 perchè non sì trovando anima viva 
che si attenti fargli la guardia questa 
ventura notte, ho chiesto di te: non 
ho dubbio che ad un tuo pari man- 
chi l'animo per questo uffizio, e non 
vi ha , per quanto io mi guardi at- 
torno , chi vaglia di farlo meglio 
che tu». «Ben di voglia, Sere, rispose 
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ardito colui: pensate s io ho cuore 
di vegU#4Qi^ chè} se il volente ^ aa*-. 
4p^i buo ambe laggiuso a cavarvel 
fuori della caldaja dello Inferno ^ e 
recarla quivi dinanzi a voi caldo e 
l>oUmte. .NA .tiptlo ala di fiire oh^ei 
non si risappia per «alcuno , da non 
averne io poi V onta » che ai dican 
la sentinella demoni; eli compagni 
miei y che non mi hanno gran fatto 
a gi;a4o ^ui^ avrian diletto di man- 
diirmi A« 3^#moì per le bocche di 
tutti. Rassicurollo il Prete di tanto 
buone ragioni^ che restarono in fine 
ch^ ci verrebbe aàV ora di notte. Il 
Parrocchiano allora in sul cadere del 
giorno mandò al castello a cercare di 
Schianiaceppi, ch^ era V altro de' Bra- 
vi , il quale non tardò al cenno , e, 
venuto I il Sere gli disse: «UotUri* 
cliiesto y Schiantaceppi, che domani 
C mortorio in questa mia Chiesa^ e 
vorrei euocere buona vivanda^ da far- 
mene onore^ alii Preti che aaran meco 
ad uffiziare ; tu se' cucinier sparto , 
onde se vogU farmi cc^to servigio^ 
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rimeriterotteue 99. «Sere^ rispose lo. 
soiraraiio y io Isarei presto ad ogni ora- 
ai piacer vostro^ ma per amore di 
quel cane di Cagìicmzo che ne go* 
vemlà me- ed il ttiio «èompagtionè il 
Grandiasfoioy non ne faremo niente, 
che non mi darebbe licenza : con- 
ciossiacbè ei vi ^ia ìquakosa da ra- 
spare, vuol porvi suljito su Pugna 
lui solo^ e noi fa stare sempre a dente 
aseiuttoi». Il Prete, che cedeva la 
barca veleggiare a buon veiitO; F in- 
terruppe allora j e disse : <^ io ho in 
mani ' di ' fare * che q»el furbo a que- 
sta volta non ti rompa V uovo in 
bocca . . . hai tu cuore di far quello 
che ti W dire ? se non ti manca , 
noi gli daremo così che basti di fac- 
cenda da non aver tempo di pensare 
di te, e protnetto per Bopl*as8eUo, che 
potrai darti di lui tale solazzO; che 
mai tanto , e riffaraiti un poco di 
quelle avanie eh' ei ti . . ; Oditni... 
ma che sia in tra noi in credenza 
bene stretta: Cagnazzo ha tolto di 
vegliar questa notte il mòrto . ei 
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verrà al posto fra un' ora. Vienne me-» 
co quinci in Chiesa^ e focciam dì^ 
levare dalla bara il morto ^ e Ur ac^ 
concieratti in essa vestendo li panni 
di lui ^ che riporrem dietro la cortina; 
del battistero 3 e quando fia notte 
avanzata, e silenzio aia dappertutto, 
tu incoittineierai allora a nandar fuori, 
in prima di tant' in tanto de' lunghi 
gemiti con voce cupa e profonda, che 
pajan venire , dai nabiaai, poae^a an-» 
che ^eUe^dk afwventoae inhmmie^ 
zate da suoni di catene con iscuotere 
queste chiavi che son quelle della 
chiesa e * sagrestia, e della torre, ch'io 
ti do qui tutte in raazzoj e di questa 
maniera ei non si potrà che no '1 
colga un brividio da gelargli il sangue 
addosso , e non ne abbia la mala ven- 
tura che il £iccia giacere in letto un 
buon mesetto almeno , peiMandosi egli 
che sia T anima dannata del morto ^ 
e se per caso tfbbia petta. da star 
saldo a cotesta prova, ch'io non cre^ 
do, scendi tu dal cataletto, e mo- 
strati innanzi a lui in quello arnese^ 
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e r averai presso che raorto . . . • Ti 
par egli di saper far questa trama?* 
Pkcqué a Sc/uaniaceppi la propoetà 
di modo tale che non istette a pen- 
sarvi su j ed ebbe allo istante fatto 
quello ohe era detto, ed il Prete ai 
tolse via. Mentre intanto che colui 
«ai stava steso entro la bara ad assa* 
porar con la minaginatirà il dolce 
della vendetta da torsi con CagnazzOy 
ode aprir r uscio della sagrestia : era 
Qtgnmao appunto (che veniva tneaso 
rientro dal Prete), il quale dà una 
passeggiatina in Chiesa a perlustrare^ 
e %\ accosta persino al cataletto a 
dargli una mal ferma occhiata^ cre- 
dendosi darla a Tizzoìi dinfèrw, e 
H> impreca con queste parole: « Cane, 
esci ora, se il puoi^ di casa del Dia- 
volo indi vassi a riporre in coro. 
Schimniaceppi ee la rideva dentro aè 
e diceva: « Il topo è cascato nell'or- 
cio^ va là, va là, die tra poco fieu 
saldate fra noi le vecchie ragioni e 
le nuove. Pur nullostante, in mezzo 
al diletto che gli veniva da <{uel pen- 
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imo ) itHarnvttgli teiandio neir-aainM 
un certo ribrezzo che &eevaglì na*' 
"'^^ wùBve il sileozio del luogo ^ e la scarsa 
loM* € trèmblaiite della candelioa che 
arde vagli dietro la bara, ed il tro^ 
Tar«i giacere in un feretro, di dove 
atea lètato^ poehi momenti prima uà 

cadavero , e cadavere di un fbttOW 
malviasuto e dannato per sentenza di 
o^OBo^ eoA che, se aveste polota 
ritrarsi dalF impegno, l'averebbe data 
voletitieri alle gambe. Ed in una non 
diésitaiile inquietesM^ era pur sk dN^ 
nimo di Cagnazzo, che si sentiva •H 
po^ di coscienza della bravata che 
até^a fatta al morto, ma aon (h chn 
un nuvol passaggiero di turbamento; 
conciossiachè anzi non andò guari che 
per lo ^ino bevuto a cena , il sonno 
lo colse , e russava come un porco. 
Infrattanto che questi dormiva , e V al- 
tro si stava ad occhi spalancati ad 
orecchiare quel russo che lo aombrava 
con passione , aspettando il tnomento 
(chè ' era étahihto eàeer dovesse là 
mezza notte) per fare la «cena, il 

T. 11. 3 
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Parrocchiano era ko di persona al 

Siguorotto castello cui pre^eut^-^ 
Um j diase : « Sir Qi veliero ^ ti rami^ 
mèiito la bcomiiiéssa ohe' feoino oggi 
oUo dì; ed il, paltQ in che Cua^uo) 
«UMhr i * ora j .cine ho po^to, volere qiie«* 
3ta sera far prova del valor di Ca-- 
gnazzo (gli allri 6p.erioien).ejralli ppi). 
Egli «te . ora iiella Chieda ^a. .fdr^ la 
guardia al morto ,Tizzon d Inferno: 
aiate ^perciò .conteuto cU^io meco con-^ 
fkica per. brev' ora . il vOtstro . Gf'On^, 
diavolo y>j„ «^o inteso ; rispose il Si- 
gUjOQQtto • Oh 1 sia pure co^i noi ^ 
^t^noi il piacer vostro | , e mi sa4>rae 
poi dire . . . Ehij ser lo Pievano, am- 
no^oite incuto li cea^o griuUi^ e cl^0 
aien di buon peao.^ che le vostre fave 
' non pigliaop li miei colombi a que- 
sta volt^ I» ) . ^ il Prete ^ «rispo^ogli 
con; un inchino^ senz' altra se ner ai^lò 
col terzo scherano ; lasciando il Sire, 
ch^i giocava a Scacchi col Podestà ^ 
rifMMMrto nella credulità di avere a. 
fianchi Schiantaccppi, e la vittoria in 
pugno» .Entrato il Pievano cou colui 
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nella Canonica ^ prende a dirgli cosi: 
« Tu W chiamato il Diavùlo uoa so 
perchè^ ma quindìnnami fia questo 
a buon dirilto il tuo uome ^ se tu 
vuogli consentire un mio disegno: 
sappi che quinci in Chiesa sta il too 
camerata Cagnazzo a vegliare il mor» 
to : sarebbe da forgli una bella giarda* 
col vestir che tu facessi le sembianse 
appunto del Diavolo», a Ho capito ^ 
ho capito j V interruppe aubilo colui: 
quanto me ne gode T animo di avere 
a fare questa impresa ^ e potergliene 
oosì una volta ficcar uua * q«el poU 
trone temerario / che lo abbassi sver- 
gognato : lasciatene a me il pensie- 
ro 9» j e fattosi arrecare una zamarraocia 
nera, ed alquante feltuccìe rosse ^ 
quella indossò, e di queste^ ajutato 
dal Prete ^' e dalla fante di lui^ fece 
due lunghe superbe corna sulla testa/ 
ed una larga .cintura intomo al cor- 
po^ tinse la faccia tutta cb fibggine^ 
appese al collo due campanelli di 
que^ cbe servono alla Messa ^ e per' 
ttltiirio si cacciò iu biocea un batui^ 
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folo ili stoppia/cmi intromise un pez- 
zeilin di eioawccesa, diramiohe fin ii 
Cerretani; che mostrano in piazza alla- 
ragassaglia- a mandar foor delle famci e 
fa^o e fuoco; e co^ oamuffiilo volle 
esser tosto messo in Chiesa 3 ed il. 
Pcele^'tapertpgti pianamente (chò non 
TÌsentisà nulla.) 1 uscio della sagrestìa 
che .dava dritto in coro y mandoUo 
drento^ e gUel chiuse a ckiavìalello 
dietro le spalle ^ indi m andò a ri- 
porre appiattato nella tribuna a go* 
dersi'lo 4^to<2olo. Cagnazzo dormiva 
come un tasso j di che accorto 41 
GrandiavolQ . ebbe grande contenta- 
mento ) messosi calrpone ^ prese a 
girargli diimvzi ^ dando a volta a volta 
una scosselLa ai campanelli .per farlo 
i*isentire,. ma «qlui clie era legato forte 
wori si Tisctìoteva. Schiantaceppi nella 
bara che udiva e lo stropiccio delli 
piedi j C' qoe' leggieri tocchi akben* 
chè per darsi animo si forzasse pure 
di accagionarne la fantasia^ pur nul- 
lameno ^entiséi venire un grande bat- 
tito al cuore che il fece andar poi 
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tutto in «n sudor ^^^^f <> ' . f ^/^.i,'! 
proprio reaU . siccn v ^^^^ 

"Occhiato c chiotto eoa le J^gome 
della morte in corpo ad aspettale 1° 
evento ; quando tutt' a un tratto ode 
un i^iù forte tintinnio di que'can.^- 

Llli ed a un tempo la voce di Ca- 
^z'zo (ci' crasi dito , ed ebbe ve- 
^IZVGrandia.olo ritto come un 
'pi' dinanzi a sè gettante umo e 
fiamme dalla bocca , sicché il tenne 
ess^r^ veramente il Diavolo in per- • 
sona) gridare quanto gbene venia 
daUa gola: « Misericordia ... ap.to. . . 
iflDiafolo-lelovedepoic^^^^^^^^^^ 
me un forsennato, coi capelli raddriz- 
zati in testa , lungo la Chiesa verso 
• la porta grande per fuggire (ma quella 
■ err serrata); e di U ad un istante, anzi 
auasi medesimo , vede spuntare 
" dalla parte destra dell'aitar maggiore 
Ìtn^asimo reale del Gran ^;;;;^^;^ 
procedere con passo grave (inteso « 
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dar la caccia a Cngnazzo per mante» 
piargli ^. e crescergli lo spavento). Non 
si jK^ndo allora più teHerè , ohe lo 
vede avvicinarsegli j e tienelo anch' e- 
igli essere verameate U Demonio^ sl>aba 
alla fine dìsperatainénte dal cataletto, e 
nel gettarsi^ fece suonar le chiavi che 
^veva alla cintola j che parevan ca- 
iene. Il finto Diavolo allora ad un 
caso tanto terribile ed inatteso , sic- 
come quello era j tenne certo essere 
il morto il vero Diavolo^ e diedeia 
anch' egli alle gambe ^ cercando del- 
l' uscio della sagrestia per cui era en- 
strato ^, ma quello pure era chiuso* Si 
alzaron allora urlamenti, gemiti e sin- 
.gbiozj&i mandati fuori da tutti: e chi 
.eorreva adfuna parte chi all'altra 
a trovare una uscita ; e mentre eia- 
t#Q^i|0 per sè cercava di causai* Vior 
^'<s)aal^D degli altri y si davafi di pettb 
senza mai conoscersi V un V altro } e 
<|[rida^ disperato, sempre nuove »jBif9^ 
ventev^li^^ : atudavano alle stelle , ed 
^aumentavano in ciascuno la credulità 
hdeUn diavoleria} e lo spavento giuni|e 
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n atale' strine ^ eh« ^ sendosi t -cókké 

alfine impedite moraentaneamente le 
fuOTiom • vitali | caddero tuiii e tra 
strateascati a terra quasi amsa vita , 
e non: intese più nissuna voce, il 
Parroodiìaao ohe ai aveva goduto con 
^ande. diletto lo atraaìo di qut^ rì<( 
baldi y e videli stesi sullo ammatto- 
nato' aiocome tanti porci, fé aecortO| 
per quel sìlensìo , P effelto essere av* 
venuto quale avealo previsto, andò di 
cheto ad aprire lÉ^|MNrM grande, della 
Chiesa, ome^ rinvenuti, andar potes* 
sero a' fatti loro , e di nuovo si ri- 
trasse. Difatti ritornati gli spiriti a 
tutti , r un dopo r altro , nelF arnese 
in cui si trovavano j veduta Tuscita^ 
' di cui avean con. tanta smania ed 
angoscia invanannente pocQ prima cer-» 
cato , rifuggirono , come animali sel- 
vatici feriti al covile, nel castello in. 
istato di smemorati e stupidi dinanzi 
al Signorotto ^ il quale si avvisò ben 
tosto di quel tanto che doveva loro 
esaere intervenuto , poiché interro^ ^ 
gati uon gli rispondevano nemmanco/ 
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Ghrequcrò'inÀ char ua «mm*. nmlati , 
ed anche dopo riaYati ^ vennero in 
tale condizione . cbe pàvevao» «iatfrtar 
finie. Il Feudatario ; pieno* 'di vdkfio 
6' di vergogna^ mandò b^enà pel.Ca- 
atfiUaao a pagar. la aéoiDimaba^y con 
mìriaodettoie comando -, di • non ! man- 
dar fuori parole deir accaduto^ ma 
non sofferse . oke. ìL Pcete piò maivae 
gli appreseata^se. . . i 

, fi» ' : il j • / i. . I I j 
» • * \ 

;• ' .h . 1 Mf.i,. z:-; i;: rii: 

; * ' , • r • •' !' "i .♦••/■.IO'': !i» 
» 
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NOVELLA XV4 ^ 




.. .1^9 ìq amai U penna :di queUo 

ScriUor sommo^ di cui nella età pre- 
fl^R^Q r Xtaiia nostra di utiUssimi sor 
prani iiigegni in : ogni lampo Ma4re 
feconda si onora j dì colui che le cose 
daUa grande Metropoli MilaAc^ 
aorse mL 4aoiiiioaaUiiiio aecola^* 

sorgendo lo fttiler e le grazie del se- 
colo d^oro riw^jgid^to daUa scoria della 
antichità^ scijaae con fenvstìi^ leg- 
giadria nuova^ così ohe aè prima nè 
poi più, mai tanta ne fu yis^^ nè 
wdraaaoM :ÌQm per ìa^ (n^Twirt (pav* 
lo y qd Ognuno è già accorto qn' io 
iparlo/ del ^chiarissimo signor ManaQnii 
«umk vmnte): a'io styMUi ^Ueo^ 

quella sua penna ^ vorrai questa sera^ 
-amorevole compagaia, porger vi| »QOP 

Jk..^03iralia'abt9 fa^ pmt». 4ì faoaon* 

X^HÌ^ taU dil^UO; cb» ce^taosieAtQ; pej 
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quante volte abbia io a voi , che 
della virtù siete amorosi, favellato di 
curiose e strane cose , unqua non fui 
abile di recarvi j concìossiaccliè aven- 
do intendimento di tenervi discorso 
in proposito di alcuna delle molte 
belle e gloriose gesta operate da un 
Vescovo di rare ed esimie virtù for- 
nito^ vorrei saper dire anch'io al mo- 
do che disse egli del suo cardinale 
Arcivescovo Federigo Borromeo. Pur 
nullamenOj il meglio che si potrà per 
le mie deboli forze , con questa in- 
colta scrittura tenterò di rendere alla 
di lui memoria un suflìciente tributo 
d'onore e di omaggio.i^« . iJinc*fUic 
^< Vo' dunque che sappiate, che nella 
città di... un Prete era, il quale sdi- 
menticato affatto di sè stesso, e sen- 
za alcun rispetto alla dignità e santi- 
monia del carattere che aveva vestito 
assumendo il sacerdozio, erasi dato in 
braccio, rompendo il freno al pudore, 
ad ogni sorta di dissolutezza. Una con- 
dotta pertanto insinoa tale stremo, non 
so s'io dica, insensata o impruden- 
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te , della quiile veniano offese , non 
die le anime oneste e liniorate, ma 
hen anche le più perdute ^ e infino 
alla gola nelle libidini affogate, non 
potè a meno che non giungesse a 
percuoter gli orecchi del Vescovo; e 
8Ì fu anzi un altro Prete che ne )o 
rese consapevole con supplicazione co- 
stante che volesse egli porre la ma- 
no a levar via un tanto vituperoso 
scandalo, egli che il poteva. Il ma- ^ 
gnifico Prelato, udita la cosa, che gli 
fu sposta con assai di caldezza , per- 
chè iiifligesse un esemplare castigo , 
patinne al cuore dolorosissime pun- 
ture. Egli però che, per la sua na- 
itura dolce e benigna, fu tocco per lo 
sciagurato prete accusato molto più 
fda compassione che da ira e dispet- 
.to, disse al prete accusatore, grave- 
j mente contegnoso, che si temperasse, 
-che avrebbesene dato, qual si dove- 
va, pensiero, e che intanto orasse a 
-Dio a prò di quello sventurato senza 
.menar altro maggior romore; e, ricor- . 
-datogli la carità comandata nei Van- 
gelio, congedollo. 
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• BinMalO'sdO'il'btioii Vescevo^ dica- 
si tosto nella sublime sua mente a 
.dii^isare d&Vauodi da prendersi per uu 

diare al male, che lipuLava non es- 
M^B^ disperato, ^enza aspipeggiare vie,- 

>4Éaggio«teeiitei1a piaga ^ tsìecliè, resa 
cancerosa, non apportasse poi un pu^ 
daauevoje.Q. contagioso; e^ brevi 

^MlantB tira <À(Cft>ii8Ìderato^ diò di pi- 
glio alla penna , e scrisse breve let- 
tera, ia lacuale mandava dicendo al 
Pratet^Qolpbvolè èbe^^eimaa a Ifn al- 
,rinclomane a data ora che vorrebbe 

tinl^taaerlo di affare di. grande rìl^ 

-^wmnmtf ed iMa ora data quegli alava 
neir anticamera chiedente di essere 

^oii^saori^^li^ presenza del Vescovo^ e 
*ll^ci»fai«rMfféj/;ii 4éfiareadel comando 

avolo dal padrone , lo mise dentro. 
^jàL^|>rimo vedeiia^;^ ieiifò quegli dalla 
.««Mabaedié*' «pis€ò|:Éle^ ^biadandogli in- 
contro con volto anzi turbato che 
^«adegnoio^^ie presola^/g4^ maninco- 
cl-mosa aniaMi^anar^ami ^i^ di- 
gnite^^a^ p^r manO; il trasse seco j>res- 



53 

ao quei suo gran seggiolone ed ac^ 
eeonogli che vi sedetie. il Prete, peJ ^ 

rìtandosi assai^ con grande riveieiiza 
si conteadeva per nou avervi a se»^ 
dere; ma ValUro, aggrottato alquanto^ 
il ciglio^ fecegli sentire con voce 
autorevole esser quella sua volontà, 
dicendogli^ ohbediscà 'e segga: allofai 
tutto dcnUo e fuori diniuslrando il 
triemilo del parletico, assise quegli 
ad aspettare: kntèaapesta'^éke la oolpe^^ 

vole sua coscienza^ la quale prese a 
tribolarlo in quel momento, presagi- 
vagli doteir eaacargK mMe ' ey ÉHc>t#e» I 
duto pertanto che fu , non sapendo 
a qual fine avesse a riuscire la cosa, 
si stava ad oéchì bassi e col mento 

conficcato nel pcLlo ad udir ciò che 
direbbe } ed il Prelato iolse^altra pio- 
tM»Ìa seggiola^ sulla quale sedette egli 
in faccia al Prete j indi incominciò 
a parlargli queste parole: Èmmi ve* 
unto a conoscenza, dilettissimo ìniò 
figliuolo in Cristo Signor nostro^ che 
un miserabile Prete della mia ViO'^ 
eesi, il quale compiango eon amarìs^ 
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Simo dolor del cuore ^ abbia disertato 
daUe sante nostre bandiere^ e siasi ar- 
ruolato sotto quelle del fieoiooio^ get- 
tandosi a corpo perduto entro la pu- 
tuda lagna delle ignonainiose lascivie ^ 
senaa un pensiero darsi nè dell^ ani- 
ma^ nè del corpo, nè del santo ca- 
rattere sacerdotale ond' è rivestito ^ 
nè dell' onor ano da Ini cacciato a 
fondo^ nè finalmente nemmeno della 
giustisia di Dio punitore ^ e^ paggio 
ancora , wb divolgando egli stesso a 
^ suon di tromba, e glorificandosi delle 
laide infami opere sue« Per la quale 
cosa, pensando io essere il Clero di 
una Diocesi il Senato , che soccorre 
e giova de^ suoi consigli ne^ casi dif-^ 
ficìB e scabrosi il Pastore della atea» 
sa^ bevvi, prima d' ogn' altro, richie- 
sto perchè vogliate dirmi lo avvilo 
vostro per la. punizione dargli giusta 
e proporzionata alla colpa. Mentre il 
Vescovo stava aspettando la risposta^' 
il Prete cui li parlari del medesimo 
avean le angoscie d^Iia morte prò* 
dotto* coito da uno svenimento tutto 
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iiBprov\ìso sdrucciolò stramazzato dal- 
la «edia e cadde boccone .&ul p^viiueata, 
a piedi di quello, prorompendo^ ìoye-« 
ce di proferir verbo, in un diluvio di 
lagrime ^.Ì^^i;ei|(iÌ|Ùdolorosis3Ìii)i ch^\ 
dxnQìakV^^Q,Uk pm ^om àtì cuore } neU 

la quale attitudine lasciatolo quegli al- 
cuuì isUuU; mo^,, poscia a rilevarlo 
egli steiaa. da terra. Il pietoso atto^ 

la vergogna c il peutinicnto che già 

iiicomiii6Ì4;y|i2^^» ^£ftjrgU4 strada nell'a- 
vìmoj opeiraiiopOfCbìi scoppiasse ia ua 

più grande pianto e più dirotto, e più 
str/^pito3o ancora, che faqeva riojjybpm* 
bare la sala. • -j 

L'illustre Pastore 9lIora, conoscito- 
re profoudo del cuore umano , vislct 
il conip|M»ioiieyole^taio di lui, e scor* 
to quelle esser lagrime vere di coui- 
puii^pne, e di avere egli la vittoria 
in pugno, tutto dentro di sè giubi-< 
laudo di quella gioja paia e celeste, 
che la virtù fa risentire soltanto alle, 
grandi anime e sublimi divote a quel-, 
la, teneramente abbracciatolo, diessi 
<;pgU occlù aucb^ egli iul;^^^ifb^ a con^^ 
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forcarlo quànto potè e seppe della mi- 
s^iittdrdia .<ìi*vitia è dèi sika^pérdóiiè;^ 
ed itiipostiigli la inàBo manida aol^e&fio^ 
che colui teneva umilmente iù^hina-^ 
io, con la destra le feenedisse e- ritt» 
vioHo, ad imhazione del éào gran^ttìo^' 
dello Gesù Cristo, quando fugli a giù- 

y^èHè in pacem, eé nòti amplius pec^ 
care; e cosi appunto è occorso, con- 
c»MHIìlèhè il Prete, intrdpi^do una niio^ 
f a" niailiera . di vita in tallo opposiW 
alla tenuta per lo addietro, divenne. 
V eseÌAplareidegU Ecoiesiastici di qucdk 
la Diocesi. 

Se questa, donne mie, fu di quel 
grande uomo opera pressoché divina^ 
noff fu di minor laudé 'é' atiimit<é)ìk>- 
ne degna V altra che operò verso di 
un altro Prete, il qualé, dosj^into da 
bisogno, tre messe ogni di celebrava, 
affine di sostenere la vecchia madre 
cieca, e due sorelle, ' impossenti , per-* 
cbè infermicele, a procacciare la vi- 
ta j di che fatto instrutto T umanissimo 
e caritoso pÉslore, chiamdtiilo dinaoìsi 
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a sè^ più cbe del grave peccato^ agra- 
mente il riprese cbe non avesse in 

lui riposta la debita fidanza con lo 
rìvolgersegU per soccorso ; poscia co- 
mandolio , che al fin d' ogni meae 
andasse al suo tesoriere^ dal quale 
dieci scudi riscuoterebbe infine a tan* 
to che altra provvigione non toc* 
casse. 

Se li duo sciaurati^ de' quali è sia- 
te argomento^ fosser caduti nelle mani 

di taluno, che^ vano e glorioso della 
mitra e del pastorale, più cbe tenero 
e amoroso della salute del prossimo. 

avesse lasciato spìngere da soper- 
chio men ponderato zelo, avrìano for- 
se una pesante percossa della verga 
del Pastore rilevata, la quale, lunge 
dallo emendarli, avrebbe potuto, in- 
stizzìti per avventura , mandarli mi- 
seramente dispersi. Ma il grande, di 
cui è caso, non obbliato di esser Ve- 
scovo; e rammentato d'esser uomo^ 
sapendo il gregge non essere dei pa- 
store, ma bensì del padrone che ha- 
glielo affidato, cui debbe strettissimo 

T. II. 4 
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conto rendere, se pur una delle pe* 

corelle per colpa di lui si smarrisca^ 
insegnò a prova la bella e dolce ca* 
rilk essere pìà possente a ri menar li 

traviati^ che non la rabbiosa frenetica 
intolleranza. 
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Ale uaa volta credendosi far il me- 
glio j 81 rìetce a fiire il peggio. 11 per- 
chè io abbia mandato innanzi questo 
breve preambolo^ intendetetelo per 
f oi sletsi con la Novella che prendo 
ora a raccòntare. 

Avete dunque a sapere^ cbe fu già 

10 qoeata nostra città on giovane 
uomo di onesta nazione ( il qual fa- 
remo si.cbianù Stentarono ^ non vo- 
lendo io per onesti riguardi dar fnori 

11 di lui vero nome)^ che/ sendo po- 
vero affatto di ogni avere di questo 
mondo, applicò fin dalla prima età^ 
il meglio che potè y la piccola sua 
mente poco atta a cose più gravi e 

fnìì profittévoli , all'arte musicale^ in 
a quale tanto scarsamente avanzò^ 
clxe appena venne suUiciente a far del 
corista in sulle scene ^ ed a copiar 
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carte di musica} di che però ritrae- 
va d'onde sostenere^ sebben stretta- 
melile^ la vita Ma e iquella della vec* 
chia sua madre^ della quale^ siccome 
figliuol dabbene, aveva sempre di gran* 
de amorevolezza tenuto assai conto. 
Essendo pertanto costui un omaccino 
della migliore pasta che mai y e buon 
compagnone, ed alla mano, era sempre 
perciò presto j anziché la sua, a fare 
aempre la voglia d^ altrui ^ e tanto 
mal vago era dello dir di no , che 
avrebbe mangiato senz'aver fame, be- 
vuto senza aver sete , digiunato che 
non fosse vigilia, udito due messe il 
di del lavorare, e non sarebbe pas- 
sato poi tampoco dinanzi una obiesa 
la Domenica , se di far piacere allo 
amico si avesse creduto ; mai si adi- 
rava, m^i brontolava) e di una cosa 
poi in particolare modo era da por* 
targli invidia , quella cioè del soste* 
nere eh' ei facea ìi colpi , che la di 
lui nimica fortuna portavagli, con am» 
miiabile coraggio e costanza. Ora è 

da pensare, dbnne mìe, se un uoino 
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tale^ di natura cosi arrendevole ve- 
stito, usando quotidianamente alla fa* 
migliare con uomini^ e con femmine 
di anima non guari sottile^ e che di 
ordinario la costumateasa sogliono in 
poco conto tenere, quali li Istrioni 
^ono e li Alimi , potesse causarsi che 
giù a rompicollo nella- pozsangbera 
delle dissolutezze non cadesse, e den- 
tro a diletto non vi si riposasse iun- 
gamenle- addormentato. Se non ohe, 
dalla prima giovinezza, o volle caso, 
o fu piuttosto influsso di muligua 
stella, awenné eVegli ehbe a scon» 
trarsi in una donzella di questa citta 
stessa^ la quale era di medioi^re ap- 
pariscenza. La natura però un pajo 
d^ occhi in testa aveale piantato di 
un cosi vivo e soave splendore, che 
fiice?a r opera come di mi galappio, 
in modo che, se stavasi per poco sen- 
za guardarsi a sguardarli , lo incapa 
parvi ed il rimanervi prigione era 
un fatto solo^ ed al postutto^ o fosse 
urte- donnesca^ o movimento naturale 
eenza studio, in fcggia cori ingenua 
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e tenera li girava; xh^ei diceano : 
ama e i affida ; e eoA accadde eh' ci 
ne rimanesse preso. Per la quale cosa 
incominciò subito alcune parole di 
amore a fiiveUarle, «Ue qdali &vare- 
vole orecchio porse la donna, sì che 
ei pose in essa a poca a poco un fer- 
YentÌMÌiDO aflSBito, e coalànte poi ben 
da otto continui anni ve U mantenne 
in onia allo svagamento che la ma- 
niera di vità eh' ei viveva doveva - ap* 
portargli. In capo finalmente di sì lun- 
go tempO; rilrattoai un giorno dentro 
di aè sleMO a udire' ei^ die più volte 
di parlargli erasi il suo cuore pro- 
vato (il quale per indole; e. per tem^ 
pera nwì poteva afiatto depravarsi, nè 
ai era depravato, ma solamente di- 
sviata da lui| ' tenendo dìietro ai paesi 
della mente' sregolata ), ed ascoltatolo 
che gli diceva il suo. migliore, preae 
di molti e grandi rìn&ceiamenti a, fiHv 
si alla guisa che un buon padre ad 
un suo scorretto figliuolo £ireiii>e in 
questa con£E>rmìtk:^ « E finenajqpuawQk) I 
mai, Giuseppe (che tale era il no4xie | 
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- di lui )y fia che tu cangi vezzOj spo- 
gliandoti delle male usanze con lo to* 
gUerti giù da que* sconci amorazzi ^ 
ne' quali ti vai ravviluppando ed am- 
morbando ogni di cou danuaggio taor 
io delFanima e del corpo ; meiiIrK in 
vece poLiesLi con tranquillità di quel- 
la e sicurtà di questo , e con soddi- 
sfiaione del coore^ senza il rimordi- 
mento incessante della coscienza^ co- 
lei averti che da tanto tempo qual 
ramu wk^m^dé^ é che tanti falsi pia* 
ceri svelleinela j non che di una li- 
nea smuovernela non ban potuto. Nè 
ti rammenta il conversar dolce- con 
essa lei, e quelle che ricevi oneste e 
care accoglienze ogni volta che di toc- 
car le sue soglie talento ti prende? 
ne la promessa fede sempre da te 
fallita^ e la pazienza con che finora 
le tue turpezze ed infedeltà ha soste- 
nute e sostien tuttavia, eh' ei debba 
essere alP animo di lei un quotidiano 
martìrio? Tanta modestia, lo candore 
e lealtà di quelP anima che in quei 
begli occhi aperta si appalesa ^ e nel 
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riso di quella deliziosa bocca^ in cni 
esser fiele non puote^ ancora abba* 
stansa non hanno sol tuo cuore po- 
tuto? Foni un po' queste tutte cose 
in su la bilancia a contrappeso degli 
insipidi e falsi diletti che di andar 
cogliendo ei ti piace da quelle ingan- 
natrici sirene, che uomo in bestia 
t^ hanno oramai trasmutalo^ siccome 
alli soldati d'Ulisse intervenne nella 
casa di Circe j e a tutto questo una 
dramma sovrapponi di quella bella 
quiete di animo e pace che in seno 
di lei tanto buona ^ tanto amorosa , 
docile e piacevole, ti godrai : arroge 
per ultimo il dar che farai al vizio 
ie spalle , e lo abbracciare la virtù 
con la costumatezza^ e guarda la parte 
dove trabocca} e, se hai pure cica di 
senno, d^uopo non avrai che uomo 
a scerre il partito di consiglio ti sov* 
vegna ». 

' Queste ed altre simili considerano»^ 

ni rivolte lunga pezza, e ragionate che 
ebbe nella mente , si riscuote come 
da un lungo sonno ^ alzasi , e seiràa 
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più vola come un uccello alla casa 
deli' amata, la quale Uova ia faccenda 
io tomo alle cose domestiche } traggala 
in disparte^ e compunto nel viso, ma 
tutto soave le dice; itDoaua^ se il ciel 
ti guardi, se^ io fiutna ancora in quel* 
r amore che dicevi avere posto iii me, 
ed ebbi ne tante prove? (come che io 
per mille vie e modi siane fatto in- 
degno?): se lo serbi pur tuttavia, io 
Tegno a te, perchè vuogU me in conto 
di tao fede! servo, ed amadore, e m^- 
rito accettare , quale io aver te per 
la vita, col tuo buon contentamento^ 
a carissima Madonna e Mogliera in* 
tendo Detto, e avuto da lei pronta- 
mente risposta salislÌKsenle non già 
per r organo della voce ( che Io ìm- 
provvisto avvenimento le impediva la 
favella), ma in iscambio per quello di 
que^suoi prepotenti occhi, presale io^ 
sto la mano destra tra le auci le fece 
scorrere nel dito medio un anelletto 
d^ oro per buona arra di quel tanto 
che le imprometteva) e di Al poi a 
breve tempo infatti menolla, le noasa 
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povere y ma liete facendo , anzi lie- 
tissime^ stante la prospettiva dei bea-* 
to avvenire che si aveva nella pfetosa 
sua immaginazione creato j e condot- * 
tala in casa, diella a guardare alla sua 
madre j che tolsela come una sua cara 
figliuola ad amare^ quasi che essa stes- 
sa r avesse partorita e del proprio suo 
latte allevata. 

Le cose ne' primi giorni camnxjna- 
vano al di là da bene } ma non ebbe 
colei le gioje Imene appena assag^ 
giate, che le venner subito a noja,- 
conciossiachè le fosse mestieri di tor-^ 
si tutta sulle spalle la soma delle do-, 
mestiche faccende ; e ne seguì per- 
ciò che cominciasse alcun minuzzoli 
a dileguare di quella ^belh^ cortesia 
. di modi, delia dolcezza di fratti e di 
parole che usava per liji ad(Uetro^ e di 
quella docilità finalmente sì cara e 
pregiata, con la quale soggettar so- 
leva di buon grado la sua all'altrui 
voloAtà, e dileguava simile che fa il 
calore del vestimento fatto di un pan- 
no che non sia tiuto.in lana^ che ap« 
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laido concio, disella è una povertà^ 
anzi un dispeito vedertelo indo&so 
cd aUo^ùiteMa modo a quando a qoan* 
do la si lasciava sdrucciolar giù dalla 
lingua or col tnaritO; or con la auo* 
eera^ aloune parole agretle per poco 
che non le andasse a versi alcuna 
eoaaj talvolta la si metteva logru*- 
lanata in modo che le tanaglie non 
le avrebbon tratto mia parola fuor 
dalii 4aiiti|*ia4j^aato^iaceva seiuuà che 
netaolio'cle avséiìwinèpptire torto nn 
capello; e la era poi venuta in ultimo 
pigrita cosi che pareva Tavease li piom* 
ili .alle pianelle^ quando occorreva cbt 
si avesse a fare o pane, o bucato in 
-^amy ovvero altre un po* pesanti lac- 
oandasae^ lì dabben marrito, oomechè 
intravvedesse eon Io dimostrarsi che 
4illa faceva a gfado a grado ognor più 
poltrona, golosa^ cerveUina^ riottoM 
e fastidiosa, a segno di rammaricarsi 
talvolta persino che il sale era dolce^ 
^ i' acqua del pono salata, intra vvé* 
.^esse^ di&ùy pur troppo., che questo 
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{procedeva da .poco buona natura di 
ei che andavaai ad appalesare ^ te* 
, nevasi uuUameno della speraua^ con- 
fortato- che un tale cangiamento avet 
potesse causa dalle noje che le ar* 
recassero lì vapori che dair utero al 
cervello delle gravide aoglion aalire (ea« 
sendo essa entrata nel quarto mese ) : 
oiidc) mentre crucciavasi^ adoperava 
anche di ogni più piacevole maniera 
a farla capace e tenèrìa buona il me- 
glio che poteva^ ed accarezzavala e 
Bacia vaia paaientemente; appunto co* 
me fa Io scozzone col puledro arioso 
e. che paté il dileticQ^ a cui con la 
voce e con la mano , palpandogli é 
coUo e groppe, fa vezzi, finché Io 
reud^^i^an^o jda poter metterei in ael^ 
la j e sapeva tanto fare che apeaao v^ 
niva a capo dì metterla in calma ed 
addolcirla. £ non è a dire che non 
fòaae di bnona paata il cnor di colei: 
conciossiachè , in fuori della super- 
bittzza di tenersi donna d^ assai^ ansi 
da più^ e dell^ esaere di una eccea* 
aiva mobilità di fibre giunta a certi 
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umori alrabiliari (che a tanto a tan- 
to le ittoatavaoo alia testa ) j che la 
fieicevafio eatere irosa^ intollerante e 
strana ; nel resto poi in fallo di co- 
sturaatez^^ si poteva darla per mo- 
dello a inolte altre femmine; onde 
essendo di una cosi fatta natura (che 
per lo addietro non aveva avuto op» 
portonità di dimoatrare)^ non poteva 
tardar guari a scoppiare la l)omba , 
alante anche il troppo blandir clipei 
facea li di lei eapricci ohe rendetala 
ognor più ardnnentosa^ e le nodriva 
-e cresce vale il matto orgoglio, di che 
aveva infetto e cuore e testp. Infatti 
un dì^ finito desinare, mentre si sta- 
vano ancora a deaco intertenendoai in 
piacevoli parlari, odesi batter lieve- 
mente della scocca di una mano i u* 
acio della camera^ il quale ai spalane 
ca aubito dopo } ed eccoti irìtrare il 
più fidalo de^ compagnoni dello Stea- 
tarino, Gigi di Franco de\ . . di quel 
Franco che era stato faltor di Mo- 
nache y uffizio che a que^ tempi buoni . 
ledeva quanto posaon rendere og- 
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gidi una toga^ od una grassa prebea^ 

da ^ ond^ eì ne viveva agiatamente^ 
» la molta figliuolanza «oi^ne?a, la 
quale e in particolar modo Gigi fa- 
inigliarizzossi a tal ^gno con gli agi e 
col non far nuUa^ che venuto su^ cioò 
cresciuto da ragaaso cosi nella bara* 
bagia^ aveva stretto grande amicìzia 
col pan bianco^ con li buoni bocco** 
ni e col ?ìn rosso comunque' sgar* 
bato^ cosicché non poteva starsi se 
non con grande maninconia senza di 
queste tre cose* 

E qui^ dappoiché Tho tra le mani 
costui j mi date licensa ch^ io faccia 
un po^ del suo ritratto. Figuratevi un 
uomo nimico mortale del leggere e 
delio scrivere^ e della fatica qiialtti>* 
que ^ più che li cani arrabbiali noit 
sono deir aequa , e piacevagli invece 
darsi bel tèmpo da mane a sera 
con brigalelle di amici in sulle piaa* 
ze, ne' trebbj, nelle osterie j e la stale 
poi di sera sugli usci delle donnette 
quando si stanno a pigliare il fresco, 
in dove dava ed accettava anch' egli 
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volentieri il giambo^ e tirava a mano 
spesso di belli trovali e di novellozze 
curiose che raccontava come (s^fXi ia- 
terveiiuti alla giornata , nelle quali , 
Dio guardi che mettesse giammai una 
dramma di verità^ talché non gli si po** 
leva aver fede di alcuna cosa 5 mat- 
taccino; zanni ^ cauiatore^ ballerino^ 
presto a far di tutto* a piacere di ognu* 
novera riciiieslo ed accetto ovunque 
. laceasi vita magna ^ e là si stava egli 
a panciolle^ sensa darsi mai oa pen* 
siero al mondo 5 se aveva denari ne 
spendeva, se uo^ l'aceane di meno 
e sMngegnava godere a bertolotto: nel 
resto poi buon figliuolo^ che non avreb- 
be dato impaccio ad una mosca , es* 
sendo assai nimico di accattar brighe 
(che anzi talvolta^ percansprle, to- 
glieva piuttosto sentirsi sventolare cin- 
que dita di una mano intomo al viso, 
. e che alcun gli porgesse anche del 
bastone y eh' ci si stava aitto e cheto 
come olio, quasiché non fosse de^ fatti 
auoi a contar le battute del solfeg- 
gio)) un. capo d^ opera insomma di - 



bonarietà^ di poltroneria, e di trascufv 
rataggine di sè steaw. 

Onii dunque^ per venire a- riya , di- 
rò che il nostro Gì ei, entrato e fatto 
le consuete salutazioni^ acculattò una 
scranna accanto di loro, e iitiprese al 
solito ad infilzar su di quelle sue così 
fatte filastroccoie di tanto buon sa^s- 
pore/che la donna*, comunque sofisti* 
ca e quasi senipre di agro umore^ ri- 
de vane a sproposito anch^essaj ed egli 
infrattanto tratto tratto risciacquava 
la gola del rimasuglio del vino che 
stava sul desco in una goastada. Dopo 
molti parlari finalmente, rivolto al ca- 
merata^disse; «Yogliam noi^Peppe (che 
coA per veaso d'amicizia il chiama*' 
va), vogliam noi oggi ire a diporto 
qui un U atto fuori a Galleana a man- 
giare un^ insalatuccia di lattuche con 
una serqua d^uova, ed immollare un 
pajo di quelle buone ciambelloUe in . 
quel trebbianone che sai Foste tiene 
in serbo pe^ nostri pari? clie^ Domi- 
ne! quando io n^ho una mezzetta in 
sullo stomaco, mi sento che Eterei abile 



a far dello Imperadore e del Papa a 
governare il Mondo , e mi dà anche 
A tanto di cuore in corpo , eh' ei 
mi pare andrei incontro alli cannoni 
a mitraglia^ {stesso come andare ad 
un festino ». lo son presto al piacer 
tuo^ rispose tosto V altro^ senza pen- 
sarvi su;, e detto si levan da tavola 
lesti amendui ad un punto soloy co- 
me se fosson stati seduti su di uno 
stesso sedile a molla che li avesse 
sbalzati: sMncappeìIano e stan per pren- 
der la porla ed andarsene. Qui fu che 
diede fuori affatto la donna (e eerto 
non fu saviamente avvisato Gigi a 
cercar di staccare Y atuico da^ fianchi 
della sposa per menarlo a sollazzo, e 
peggio ancor consiglialo e mal destro 
a non pensare di farla almeno esser 
terzo, sendo essa présente, a goder 
del passatempo che si aveva ideato:) 
conciossìachè, sórta in piede e fatto 
arco delle braccia, puntellando le pd- 
gna sui fianchi^ che la parca un'olla 
a duo maniche che bollisse a scro* 
scio» incominciò a pagarlo a misura 

T. II. 5 
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di carbone del mal tratto che le usa* 

va y vomitandogli contro una letama 

delle più rilevale ingiurie che S|\udisr. 
ser mai uscire da bocca plebea am-^ 
niae&lrata per lunga scuola nella lin- 
gua de' furbi ^ di che il marito fue 
maravigliato e dolente^ ehe si aveva^ 
creduto in sino allora avere alle roani 
una colombella timorosa e senza 11^7^ 
le. Ma Gigi , vista la mala parata^ sc^, 
guendo sua natura avversa allo aver 
brighe;^ sbalordito e perduto di aaimo^ 
avente paura delle ugiie di colei che 
vedeva» di tanto in tanto accostarse* 
gli con le mani al viso, non ne volW 
altro, e cercò il meglio e .il più pre- 
sto che potè deir uscio per mettersi 
alla .J;É|rga,, e , porsi in ^alvo da quella 
furia che seguitava pur tuttavia dalla 
star sulla porta a fargli invettive, ma* 
ledirlo e minacciare se. più mai avesse 
osato por piede in casa di lei} ed egli 
intanto andonne a ricovrare * alla sua 
al modo che va il can delF ortolano^ 
che, rovesciata la pentola nella cucina 
del padrone^j scappa col cui scottala 
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dalla broda bdléflte the gli ha lan- 
ciata il cuooO| e goqf la coda spen* 
zelata e spellaszata tra te gambe riH 
fugge al pagUajo a leccarsi. 

Quando colei ebbelo fuor della ve* 
dota^ si ritrasse, e vefme al marito bor^ 
Lottando che aiicor non aveva tutta 
il veleti cb^ rodevala mat>dato fuorì^ 
e r-aiumo dimosirava di Tolerlo di-» 
sfogar tutto con lo appicar baruffa seco 
liiiy ma. egli^ che era rìmaso inGno al- 
lora: <OMlè -HI» iiiseiiiato^a udir la rui-^ 
na, doloroiio dentro^ più che del caso 
intervenuto e delPonta recata alPa- 
mìco suo ed a lui stesso, degli altri 
casi simili a quello che potrebbero- 
rìanovarsi nei tempo avvenire, scorto 
apertamènie per quello scoppio essére 
essa tutt' altro da quello che la si era 
lasciata vedere nel corso di tanti an-- 
bì, si ostava deplorando chiusamente 
la propiia misavventwa, e pensando 
4el modo di riparare: se fosse cioè 
di andar Tia perle' dolci a eondurlar 
Terso il migliore j o piuttosto di fare 
esercizio delia maritale autorità e comr- 
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primere quella matta superbia di lei; 

Onde al presenlarsegli ch'essa fece a 
parlargli parole tracotanti ^ si pensò 
di rompergliele aubitamentip in bocca< 
con darle un'occhiata severa^ tempe- 
rata però da un nuvolette di teiierezt> 
sa rammaricata^ e diasele: u Moglie-^ 
ma, finiscila oraraai, ch'egli sì è tem- 
po^ ed ami male facesti [ainora j cbe^ 
anche è troppo più eh' io avessi a la>- 

sciar trascorrere; ma ben sappiti che 
me ratteiiue a questa volta lo sviscer: 
rato affetto che ti parto, il qual non^ 
sostenne ch'io nella presenza dell' a-; 
mico ti raumigliassi: di vero Gigi^ ohe 
non è de' Paladini antichi della TaT> 
vola rotonda , per naturale sua isba- 
dalmy «yft lece . fallo di scortesia iiiveiH. 
gó di te^ ma ri fu questo lieve pecr 
catuzzo di lui in paragon del tuo^ in 
donna grave oltramodo^ di averti la*- 
sciato andare, a causa di cosi leggiera 
cosa; ad ira effrenata e bestiale tauto^ 
cqn villane parole e maniere che so«- 
no delle zambracche de^ chiassi, senza 
rispetto pure di le stessd; nè di me 
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marito txìOy che mi son quegli solo che 
comanda ìa questa casa e sonmi don- 
no di fare ogni mio volere » . Allo udir 
queste frasi^ la donna che, durante H 
parlamento di lui aveva borbottato 
sempre alla guisa che fa quel tuono 
cupo che romoreggia senza mai ri- 
starsi in caso di grande temporale 
che voglia «dare tempesta^ non seppe 
pf& ratlenérsi^ e trascorrendo in isma- 
nie esorbitanti ptPOtompctte in questi 
senm: Il Ahi traditore, sozzo can vitu- 
perato : ta lo dicesti : ed io già *me 1 
sapevo che voi tristi d' uomini ve- 
nite in traccia di noi misere gonze 
fanciulle per aver delle schiave da 
farvi servire j ma ti fo a saper io, e 
te' 1 prometto, che con me tu T avrai 
mancata, e ch'hai preso un granchio 
a secco : va, va, e comanda pur solo 
tu, come presumi, e hai la boria, e 
. me H vanti sul viso voler fare in que- 
sta casa, ma non avrai me a tua serva 
certo^ ch'io mi sappia^ conciossiachè^ 
anzi servir te scamiciato, chè t' ho 
rifatto io co' miei pochi stracci la. ca- 



sa, tolgo di acconciarmi a' servigi di 
alcune di queste grandi D^m^^ che ve 
n'ha tante che terrebbonmi ad amica 
meglio che a fante, e così allogata 
averommi n^igliot^ p^ne è miglior com* 
panatico che non. cpn teco^ senza che 
abbia a disfar queste carni , che 
(non lo dico già per loda di me) fo* 
ran state più a proposito e degne di 
un Cavaliero «he non di te, col qUal 
mi è forza mangiar magro, arrabbiar 
sempre, e stentare a faticose e laide 
faccende di lavar pentole e scodelle, 
rattoppar de^ tuoi cenci, seccarmi le 
glandolo sali vali a spntaccliiarmi le 
dita con quella maledetta rócca, men- 
tre queste mani, vedi, queste mani 
(e gliele alzava* presso il viso cbepa* 
reva minacciasse) san fare un po' di 
tutto e di bello, e torrei, se me 1 fio- 
jcassi in testa, di far sino la capoc*^ 
chia alli spilli : sicché pensa tu se mi 
alletta la magra tua profonda^. Men-» 
tre la gridava .cotesto cose tutte wn 
voci di superbia , il marito di tanto 
in tanto tenevate c^tto, so^oc^ndo a 




malo stenito la collera ohe era Ufi 

per ìscoppiare : Taci^ donna^ taci^ cessa 
nel santo nome di. Dio.». Ma colei 
non ne yolea udire^ che ansi ognor 
più imperversava} ed imperversò a 
Uile che lo sci agoraio marito^ ii quale 
non aveva né la- natura deiraeino, 
nè la virtù del cappuccino^ ruppe il 
fren della pazienza e le sonò sul viso 
dae schiaffi pesanti ansi che no ^ li 
quali raumiliaronla tanto da far che 
la lingua diventasse motola air istan- 
te, ed invece tutto il tonar fracasaoso 
delle parole si andò a risolvere in 
una pioggia diluviata di lagrime^ ed 
in un sordo soffiar di sospiri e di 
singhiozzi, ai quali in preda lasciolla 
a disfogarsi a suo agio^ e se ne usci 
di casa dopo averle fatto intendere 
essere essa libera di acconciarsi a 
servigi di chi le venisse più a gra- 
do dappoiché tra eatì per questa 
volta eran pareggiate le partite. Egli 
non fecevi più ritorno che verso le 
diecr della notte, per irsene a dormi- 
re: si coricò senza far motto, e fe- 
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cene altrettanto la donnaj ritraendosi 
però essa ben da lato in sulla sua 
proda} ma allo spuntar dell^alba in«- 
cominciò colei a dirnenarse nel letto 
lameotaiulo e gemendo sotto voce al 
modo che fa chi sìa crucciato del mal 
del fianco o d'altra qualsiasi doglia. 
Pepile la udiva j ma stavasi chiotto 
senza fiatare^ chè non volea udire ; 
poscia (entratogli nella mente buona 
che la potesse patire alcun male ) fa-^ 
cendo le finte di riscuotersi allora al<«> 
lora, la richiese di che si dolesse y e 
quella che altio non cercava che di 
esser richiesta: E se^ tu che chiede ? 
rispose con voce languida : tu che 

}i^i»^vV9^^.j)<^>^^^ la morte ? e di- 
fmMl^^i ^^pocd a poco cosicché 'non 

paresse^ fece tanto che si levaron di 

letto in bella e buona pace. ; 

Voi vi penserete ora, donne mie, 

che la Novella a questo punto toccar 

dovesse il fine, ma invece mi rimane 

molto ancora a dire, ed . ansi lo mi* 

gliore. Narrerò adunque che si passò 

pr^^s^ochè uo mese di cheto , e , noii 
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fuvvi altro che qualche kggcar imva- 
letto tra di loro per tetterà 4a nul* 
la. La ruiiia grande però accadde la 
piotte del tanto apostolo Giovanni. La 
calura in tutta quella atate fu assai 
cocente^ ma la aolte detta la fu tanto 
id fastidiosa e soffocante^ facendo un 
afa strana che nemmen ne* luoghi 
aperti e più ariosi poteasi avere V ar 
JUto. Preso che ebbero pertanto un p<^ 
di cena insiem con la madre^ s* av* 
fiai:ono essi a corcarsi nella stauza 
loro e quciUa nella soa. Pappe il soor 
no lo colse subito e rossava: tanto le* 
gaio era forte. La donna al contrario 
^on xpotea trovar requie per rivolgerai 
che facesse or sur V uno, or sor V al- 
tro de^ fianchi j getta lunge il coperr 
tojo: anche il solo lenwolo .r affoga j 
getta por si quello, e s* acconcia stu^ 
diando la miglior quiete ) ma le zau- 
usare presero a punzecchiarla, tribu^ 
larìa ed inquietarla di modo^ chela 
non potè più star salda, e disperata 
di aver, più^ posa in quella notte , 
rompe il sonno al marito, e gli grid^. 
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sbalzando dal letto ^ che sorga aii^ 

eh' egli j e diale mano a toglier via 
le materasse e stenderle sul pavimen* 
tOj onde sottrarsi al fastidio di quei 
aialedelti insetti. Peppe fu inquietato 
tleir esser riscosso e della stranipala- 
feria di eolei ; pur nollameno fiicevà 
bonamente ogni opera per distornarla 
da quella mattezza ^ mettendole ìQ'» 
fiàmi ah motke di ragioni^ e nissuna 
le si accostava ; onde, per iscansare 
alcun altro nuovo subbietto di nuova 
eonteiiKioné e raoimarichio , fo oon^ 

tento di fare il di lei desiderio, seb^ 
bene a malincuore, ma fu tutt'una^chè 
1- orgasmo i dal '^qMle etAei era .pt^ 
in quella notte le tolse di poter chiu'* 
der occhio j venuta smaniosa, diessi 
a gridare a maledire ed a atrappsàrd 
a ciocche li capelli j e, sbalzata in piede, 
disse non voler più giacere in quel 
latto,^ e che -andrebbe in quello MUm 
suocera, la quale manderebbe a starai 
con lui * e prendeva già diritto le moBm. 
a qsella ^eamiBrft^ Peppe, ch'era atatd 
tiinsino allora paziente e mutolo, non" 
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ne Tolle pià^ e tentato enoeri dà ab- 
bonirla, ed iufruUuosamente^ a lua^lgra- 
do delle dolci manière che usava, tirò 
a mancia bniaohe^ fatto fiso di ma* 
triglia, le contese il passo, e disperolla 
a parole ed a. fatti di poter ma ndare 
questa atmna sua TOgUa' ad effetto , 
dicendole che: non avrebbe giammai 
eonaentito che la sjia cara vecchia 
madre foeae a qudPora inqaietota, ed 
avesse a divider seco lui la pena delle 
di lei;£penesiew Moa è a dirsi come 
Qolei naetiae allora fuori de^ ganghe- 
ri : lo scalpor , lo scliìammazzo che 
ella menava destò dal sonno la buona 
secchia, la quale, udendo gridar a que^ 
l'ora li suoi figliuoli, accorse col lu- 
me alla stansar di loro^ e, V ista la nuora 
=6HÈf dal letto, acapigliata che ai que- 
relava^ ed il figliuolo che , stanco di 
pia aopportar le imperiìnenae di co^ 
Am\j ìerasi; dato a svillaneggiarla con 
agre parole , non sapendo essa da qual 
|>arte stesse il giustoy pensandosi che 
quegli la ingiuriasse a* torto, diedesi 
41 jrinipjQcpargU la vesf^fiia di che 
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8Ì copriva con lo maltrattar la donna 
sua .alla guisa che fanno li facchini 
eli ciarlatani j e gli disse che era tem- 
po ornai di far senno, ora che era ma- 
ritatole pensasse che le femmine dab- 
bene non denno esser messe a mazzo 
con le sgualdrine vituperate. Peppe 
per la sua parte adoperava pure di 
ogni suo potere, farla capace, eh' ei 
non era in fallo inverso la donna sua 
e voleva dirle il caso j ma la mogliera 
non lo lasciò andar più innanzi, e ri- 
volgendo li suoi parlari alla suocera^ 
scaricoUe addosso il restante della bile 
che aveva in corpo, offendendola con 
li nomi di — vecchia bavosa, rimbam- 
bita, che le andasse fuori della pre- 
senza a procurar li fatti suoi, anzich<b 
impacciarsi in quelli d'altrui, lei, don- 
na da nulla, che aveva saputo allevar 
così bene quel bel fusto del suo fi- 
gliuolo — , ed avrebbe proseguito a dire 
ancor più: quando la buona vecchia, che, 
per la lunga sua vita onorata e saggia 
non si aveva udito dir mai una parola 
storta, e che, sebbene attempata, senti- 
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Tasi anco aver lena dì animo e di corpo 
auflici^ole da soggiogare e mettersi 4iV 
piedi ana cotanto stolta teoMrità , tra*^. 
sci nata dalla sfacciatezza della nuora/ 
e dal proprio decoro consigliata^ noa 
ìattftle a dire : goatli : aia!, detto iatlo, 
le mise le mani nelle treccie e gliele 
ògomioò bea di veglia; poscia ie diede 
le spalle e ai ritraise alla tua atansa^ 
Le grida alloraj vi so tlirc se creb- 
ber più focsennate che mai: eraoo 
certaoieiilla.rB iaro« tali e aà a longo 
protratte^ che riscosser dal sonno il 
padroa della casa e la di lui iaoii-^ 
glia^ e feriron anche gli orecchi di 
quanti transitavan sulla via^ li quali^ 
scorto esser voce di douua quella che 
udivano lameatarej e molli sapevan 
che lo Stentarino^ menando moglie, 
aveva preso abitazione in quel quar- 
tiere, rìcordaódo ch^ egli era un po^ 
mal vissuto nel tempo andato, si ar- 
gomenta van che, insofferente della ca* 
vessa maritale ch^ ei era posto al 
collo, la donna fossegli venuta già a 
fastidio, e le facesse passar le, male 
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notti ^ e SI tenetaa sotto le fineaire «it 

ascoltare^ e taluno vi fu che aveva in 
uno la . Voce di <]ttella:, il quale net-^ 
tamente cénobbe esser proprio di lèiy 
onde ne venia, a tutti rammarico di 
quella ^ e senso di malevogliensa con<*^ 
irò di Peppe: e dai ne dieea una^^' 
chi un^ altra delle passate sue srego^ 
lale8se :ebi gli daya del birbone^ e citi 
persino si prendea la fetica gratis dì 
. bastonarlo che imparerebbe ad avere 
in miglior conto k donne. Poverina l 
soggiungea talnn altro : vogliamo noi 
andare al Maestrato^ e farlo pigliare, 
dagli ^ini7:un terso» rispondeva : gH. 
starebbe bene^ *é naeglio ancóra fora 
levargli dalle mani quella povera don^ 
mettila. I&taaÉe ehe li , raganati . me^' 
W^NMd^ cotesti ragìonatnéntì, odesi apri- 
re lo sportello del portene ; era il me- 
s^» Peppe ehé^ disperato di poter 
dorniire, e più oltre le impertinenze 
della mogiiera tollerare^ temendo di 
condurrà a £ire nno sprójpositoy aveva 
scello il partito di nscir fuori alPa- 
pertp a divagar la mente mette ìnn^ 
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nanzi la testa , e veJe quella ragunata 
di genti presso alla casa, e>s^iadovina 
toslo.cbe lo atrepilo cbe s^erafièlto^ 

e si faceva dentro tutta via^ ve la aves- 
se chiamata : arretra irresoluto se va- 
da o iariii addietro ^ . ma la viose il 
l)isogno di respirare un istante dal- 
rafiaiiuo che gli serrava il cuore^ e 
liberare per alcuni .momeo ti la viato 

dair aspetto della tanta miseria sot- 
tentrata ad a];>itar quella stanza^ pochi 
mesi innanzi stata iesiimonio dell» 
dolcezze maritali che vi aveva gusta- • 
le} per la quale . cosa fatto animo ^ 
Goo gli occhi .ba^si osci accompi^iiako 
dalle più ingiuste maldicenze, impre- 
cazioni e sarcasmi cbe si udì mandar, 
dietro} imperciocché chi lo maladiva 
infatti^ chi faveagli le fiche, chi di- 
ceya : vellojà quel musicante del mese 
di, maggio , quel rifiuto di bordelli ^ 
quel pendolo da capestro, che afflig- 
ge.^ maltratta e tormenta le donne i 
vorrebbe, esser , scprnato, ayisatO;^ pe- 
lato vivo, a buon ricordo per liii, ed 
a buona lezione di que^ manigoldi chfe 
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si avvisano di fare mal governo delle 
mogli loro^ che ve ne ha tanli! Que- 
sti ed altri consìmili erano li ragie 
nari che si facean dalla gentc^la qua- 
le^ cessalo il romore e li lamenti^ ed 
àyendo colui già fuori della Tediita^ 
audonne a' fatti suoi. ' 

Mentre il mescbin manto tristo e 
maninconìoso giva errando lungo le 
vie della città ^ struggendosi in pen- 
sieri della miserevole sua condizione^ 
e de' modi di cangiarla^ o almeno di . 
renderla men dura , la donna di lui 
intanto rimasa sola^ tra lo esser rifir 
nita del lungo dolersi, tra che lo av** 
vicinare dell' alba suol conciliare il 
sonao^ la si addormentò e dormì fin 
il'' tlienodi, momento appunto 
in che il marito a passi di lumaca si 
ridusse di mal talento a casa 3 ed al- 
l' atto di por piede nella camera, sen- 
tesi tirar pel farsetto: era un fami- 
glio del padron della casa, il quale 
Dottore era in leggi 5 ma di que', più 
che nel codice^ nel digesto infarina- 
ti : uno tisicaccio scarnato con la 
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faccia del color zafferano e sudicio 
che stomaca var ; <e quel famiglio di* 
cegii di andare a quello che il ri- 
chiede : ond^ egli volge addietro ed è 
tosto nella preaeoza del Dottore , il 
qiiale^ vedutolo appena^ si alza da un 
vecchio seggiolone e vagli incontro^ 
e con un tuono di voce naaale e dMn- 
crescioso gli dice: « Quando le appi- 
gionai quel mio quartiere ^ cb^ ella 
abita in questa mia casa, mi pensai 
concederlo ad un uom dabbene, che, 
in maritandosi, come ha fatto, avesse 
messo gìudissio ^ ma in questa notte 
scorsa passata lei mi ha sgannato. 
Uomo senza il timor di Dio! che cosa 
ha fatto a quella povera donna di sua 
moglie ( che^ a quanto mi si dice, po- 
verina, la è una perla)? lo ho se ntito, 
io, vede, con le mie orecchie il tonfo 
de^ colpi e delle botte che lei le so* 
nava, e. le grida che le ha fatto man- 
dar fuori tutta notte • • . Meschina ! 
Oh ! La è ben capitata male . . . Che 
la non sapesse forse di che piede lei 
ha sempre ballato • « • Io certo non V a- 

T. XJ, 6 
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vrei sposato per tutto l'oro di questo 
mondo 3 e^ come son Dottore in utro» 
ifue ( m'itnmagino ohe* lo aaprà), si- 
curamente me non avrebbe imbro- 
gliato ; ma già le povere ragazze ine- 
sperte, piene della voglia del marito^ 
si attaccano al primo scavezzacollo 
che loro viene tra piedi. Oh , basta 
cosi : la conclusione di questo mio di- 
scorso è che per il prossimo S. Mar- 
tino ella mi avrà sgomberatole stanze, 
cbè altrimenti glielé farò getUre le 
masserizie sue in mezzo della strada: 
mi ha inteso? vergognai nella casa 
un mio pari ... Si teredea forse es* 
sere venuto a slare in Canterana^ o 
nel cantone di S. Bocchino 7 . . Ecco 
come la Va a non avere il timor di 
Dio ... la mi vada fuori dagli occhi 
E;,detto^ gli voltò le spalle^ e andò a 
pestare un cassonàccio di gravìcém- 
baio che era li da Iato, senza voler- 
gli por mente che 6Ì affaticava pure 
a sgravarsi^ in maniera però di grande 
circospezione, per non dar fuori il mal 
vezzo della donna sua 3 ma quante 
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più ne dicea ^ tante erano in peggio 
per lui; perchè quegli tratto tratto con 
parlari tronchi il mordeva toccando 
alcuni passi di storia della di lui vi- 
ta vecchia ; talché conoscendo pestar 
r acqua nei mortajO| si tolse via^ ed 
infellonito si ridusse alle sue camere 
in dove trovò la niogliera che stava 
ad ocelli bas3Ì turbata e pensosa senza 
fallo del non sapere di qual modo 
prendersi con lui per escusare gli eo» 
cessi ai quali s^era condotta la noUe^ 
e mentre ei stavale guatando sott^ oc- 
chi senza far motto^ odesi picchiare 
air uscio: Peppe Io rende tosto aperto^ 
e gli si appresenta un garzonetto^ il 
quale addimanda se sia in casa il mu* 
sicante Stentarino : — Eccolo nella pre- 
senza vostra y risponde egli j replica 
r altro : lo maesti*o di granimatica che 
abita in questa casa istessa prega vi 
piaccia essergli cortese della persona 
vo^U a per breve istante^ sendo di vo- 
glia avere seco voi alcune parole di 
rilevanza : — Son presto a seguirvi ora 
in pulito^ replica Peppe^ e lenendo- 



gli dietro furon subito alla por|ta del- 
r abitazione di quello, il quale^ appe* 
na ebbe! veduto, senz' altri preamboli 
neiumen del saluto^ prese a dire co- 
si .( . , La mi dica di grazia : è egli 
vero che lei si fa chiamare col no- 
me di Steiitarino? — Non dica che 
mi faccio chiamare, ma piuttosto che 
mi chiamali tutti con questo nome , 
come lo furono sempre la buona me- 
moria dì mio padre, di mio nonno, 
e di tutti quanti della mia nazione 
tutti Slcntarini. — È dunque vero? 
rispose r altro. Ohimè! me ne duole, 
assai e j)er lei e per me! — Diavolo 1 
ripiglia Peppe, e che male ci jè e ci 
può essere per me e per lei e per 
chichessia, s'io sono Stentarino? — 
Ohi assai di male e mal grande più 
che non pensa, perchè ella debbe sa- 
pere che lo sono anch' io degli Sten- 
larini... Orsù alle corte: ella questa 
notte ha battuto o da matterò da bir^ 
bone quella buona donna di sua mo- 
glie ( meschina I che tutti dicono che 
la è una tortora di nidio, una agnel- 
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lina di latte): però s ella ha appetito 
di godersi queslo «olazzo con sua don- 
na e quella se ne conlenla, buon prò 
faccia loro^ poco niMmporta^ ma FattQ 
sta che il fracasso è stato si forte e 
prolungato che non solo ne furono^ 
avvisati con grande fastidio li vicini 
tutti j ma a quest^ ora si è già piena 
del fatto la città intera^ essendo state 
le grida udite da' passanti su questa 
strada ] e giusto qui è appunto dove 
sta quel male che le dicevo di esser 
amendue noi Steatarinl} concsossiachè. 
la divulgazione che 8tèiitarHi«' iibliic 
percosso acriter la moglie è perve- 
nuta già agli orecchi del Maestrato^ e 
non sapendosi da quello che un altro 
SteiìlarinOj che è un poco dì hnono, 
abita in questa stessa casa^ tiene me 
macchiato della turpitudine di aver 
maltrattata la donna mia, siccome fan 
li iacdiini e li canaglioni che sbevaz- 
zano sino a ragion perduta, la quale 
van poi a cercare in sulla pelle della 
moglie col bastone quando rientrano 
la. notte in casa. Ora lei vede che et 



va e dell' onor mio e del mio inle-t 

resse di fare che venga in bel lume 
la cosa : si che a causa delia simi- 
glianza de' nomi io non scemi della 
mia fama da un lató^ e dalP altro che 
non me ne torni danno ( che cer- 
tamente non 8i vorrebbe comportare 
che ad uno scostumato e mal vivente 
cosi fatto la instruzione e la disciplina 
fosse affidata della gioventù ). Per la 
quale cosa io pongo a debito di lei 
(sotto pena di denunziarla ió alF uffi- 
zio de^ malefizj^ come tale che ha ten- 
tato esser micidiale della propria mo- 
glie^ 0| se non micidiale^ per lo manco 
di gravi sevizie inverso di essa reso 
colpevole^ e per suprappiù qual per- 
turbatore della pubblica quiete notte 
tempo )y di torre sopra sè di fare* Ay 
che il Maestrato detto per bocca di 
lei sappia eh' ella e non io così fatta 
sporca scelleranza ha perpetrato. Gol 
restante della gente poi farò io^ onde 
non rimanga dubbio sul conto della 
persona mìa : vada subito e parli chia- 
ro^ altramente... già mi ha inteso 
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abÌNisl£^i)M* Peppe che era rìnlftaD li 
ad «dire quella dolorosa leggenda, deK 
la quale ogni parola era una ferita di 
coltèllo al di lui cuore j e che veniva 
aUora allora caldo caldo dallo aversi 
ricevuto in corpo queir altro servigial 
bollente applicatogb dal Dottore dello 
afratto della* casa^ credette che il cer- 
vello gli desse la volta^ e poco mancò 
^he non gli usci di bocca il segreto 
circa; 'le slraneaae^ della sua donna, la 
di cui fama guasterebbe ( che gli era 
cano^ 4i serbare per lo amore^di cui 
non poléà spogliarsi^ cbe le portava 
tuttavia), e si contentò di cercare di 
farlo capace, esser eg^i netto d^lla col- 
pa che gli si apponeva, con molte e 
tante ragioni ed escusazioni a propria 
difesa. Ma qn^i non le accettava, 
nè lascioest eiwiOMre di un punto, e 
solamente teneva detto : Buono, buo' 
no y bene • • • ma già ella mi debba 
aver capito che sonmì fatto intendere 
così che basta. Peppe allora venne 
in grandi smsinie, coimmqiiei imft^^i 
natura òotanto dolce e benigna j ìis^ 
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considemto il peneolo^-cke per la o»iu 

nata insistenza delP altro gli soprasta- 
va^xhe mandasse ad effetto la minac- 
cia y Gacciatosi ambe le mani ne^ ca- 
pegli così come un forsennato : sì, disse, 
non dubiti, andrò al Maestrato^ aa«^ . 
drò . • . farò . . . dirò ehe aon io il 
birbone . . . che ho io bastonato la 
moglie « • . ch^ ella è un galantuomo, 
ìnaomma tutto quel diàvolo che ella 
vuole 5 e, finito di parlare queste di- • 
sperate parole» se ne partì. 

Qui, donne mìe. finiisee la Novella^ 
perchè la Cronaca da cui V ho tratta 
altro più non motiva intorno a • que- 
sto martire della malvagia fortuna, 
nè come andasse a finir la querela, nè 
meno qome ai passasser le cose ia * se- 
quela di tempo tra marito e moglie ; 
. ma è agevol troppo antevedere la mi- 
seria della vita che sarragK toccato di 
sopportare anche dopo, ammenoché la 
donna non abbia risanato la testa e 
se non cangiato p^tura^ alme n corretto 
li costùmì. Non è pevoiò i^lit ^ero «hé 
alcuna volta credendosi far il ineglio, ' 
si riesce a far il peggio? 



Digitized by Google 



NOVELLA XYII. 



]3i aasai «ariose e nuove Novellosse 
j leggiadre amorose donne^ gen- 
tili cortesi giovani, le andate sere iu- 
lerteauto} le quali ho voluto fieirmi a 
eredere che sianvi venute a grado, ed 
abbianvi alcun diletto arrecato, eoa* 
eiossiachè io vi abbia veduto fare^ 
allo udirle, spesae ^olte di buone cor* 
pacciatc di risa, massimamente allora 
quando^ èmini accaduto di raccouUrvi 
di alcuna aonora beffii e di sottili in*» 
gegnose trame e trecclierie composte 
da taiaul trappolatori, e. mandate ad 
eseguicione al finè di far suo lo avere 
altrui. Avendo io pertanto posto per 
mira al mio novellare di dar aolaxM 
e laner lieta qoMta nostra onesta bri* 
gata^. Uonne per. trattenimento di que* 
sta sera aealla' una aflSitto ridicolosa; 
la quale qiiandp abbiato udito; mi SHr 



prete poi dire s'ella sia degna che vi 
fosse narrata j e tale da meritare di 
serbarne memoria per iscrittura, sic- 
come èmmi piaciuto di fare. 

Vo' dunque che sappiate essere già 
stato molti anni addietro in questa 
nostra città un uomOj che oggidì non 
vive più^ il quale Tano de' Giacometti 
era chiamato, e, per antonomasia^ an- 
che Sugan}anOj ed anzi sotto quest'ul- 
timo era più noto allo universale delle 
persone, che non sotto il suo vero no- 
me appellativo. Era costui figliuolo 
( se ben mi rammenta ) di un mae- 
stro da muro, il quale, andando fuori 
da questo Mondo, altro non lasciogli, 
sendo povero in canna, che li pochi 
ferri dell'arte sua ed un ricco splen- 
dente patrimonio di onore; la quale 
eredità egli repudiò bentosto, non si 
sentendo di voglia di maneggiar quel- 
li, e meno poi di andare di alcuna 
maniera sulle pedate del padre, aman- 
do vivere, senza far nulla, alle spese 
de' gonzi ^ e della gente buona e cre- 
devolej e non volle perciò la tediosa 



cotDpagnia della probità che qn^;U 
lasciato avea nella memoria di quanti 
r ebboa conosciuto. E come avuto 
. aTe& in dono dalla natura un ingegno 
acuto c fincj clic avrebbe potuto aitarlo 
a divenir qualcosa di buono^ e pro- 
cacciargli la vita saviamente y ammae* 
strandosi in alcuna arte o mestiere^ 

Ì[ueUo invece rivolse a male opere y 
acendo consoiteto.coii trappolatori^ de' 
quali diventò subito maestro superio- 
re j ed aveali sotto di sè ad adjuto- 
rio ' pér lÉiéndarei m t fplim t rtasdità ;jle 
imprese delle giunterie che si propo- 
neva di fare } tra^ quali si contava a 
que? tempi anche alcun notajucoio^ che^ 
per mancar di faccende e poter un- 
gere il dente^ teneva la mano a quelle^ 
di che il Sugamano ritraeva abbastan'* 
za per vivere grassaiìiente a bertolot- 
to: parlator franco^ ardito^ e^ quantun-? 
que pressoché illiterato^ ero nullankend 
fornito di una naturale facondia^ mer- 
cè la quale li poveri contadini^ e si 
pure molti notici e meno avveduti 
della città ^ maraviglios«amen.te allop- 
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{)iava3 e questa tanto impoilante qua- 
ità per gente di tal affare di saper 
bene menar la lìngua, giunta ad unài' 
larga faccia paffuta, rubiconda e grave, 
movente a reverenza ( clie era simiie 
a quelle ohe si veggono in alcune ta^^^ 
vele antiche dipinte, rappresentanti 
que^ barbassori della età. passata ed 
oltracciò ad un vestir semplice ben«^ 
si, ina netto e pulito, e finulniente alla 
costumanza chea proposito avea prttm 
(che gli serviva meglio r intetito che 
ogni altra cosa) immancabile dimo- 
strarsi 0gnit àiti in éaé ùt l tre . cbìesé 
ad udir la imetea ^di buon mattino e 
più tardi pqi la cantata^ con upa lunga 
coroiMUtÌB mano di ciii snocciolava 
tvà' lèdila le pallottoline, avendo sem* 
pre in movinoiento le lal)^>ra €OsLche 
paMVa • biascicssse paimmlU^ad ave* 
maria, queste cose tutte faceanlo es^ 
sere in istima presso di . molte per- 
s(Miet^.ed agemila*»n|)iì ^esercìzio della 
mala arte in modo'^ohe era facilissi- 
mo casO; Derubi non lo conoscesse 
bfoiey^ libili «rn off uopo^ lo incappàrè 
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ueile leU che ad ogni occasione te* 
neva tese in pronto* 

Avvenne pertanto che un di (il 
quale era il bel giorno della Cande* 
laja ) essendosi costui recalo di buon 
maltino ^ secondo suo stile ed usan- 
za j alia chiesa detta di S. Francesco 
grande^ posta su questa nostra piaisa 
de' cavalli^ inginocchiatosi su (li una 
panca^ avesse ad imbattersi presso ad 
un contadino, il quale si stava atten* 
dendu che uscisse un Prete a cele- 
brar la messa) e quella panca (no* 
tate ) era duo passi poco più discosto 
e dirimpetto ad un confessionario , 
nel quale sedeva un sacerdote a con- 
fessare^ cui facean siepe intorno al- 
quante donnicciuole aspettanti^ bra- 
mose di andargli a dire le colpe loro. 
Poca di gente era a qnell^ otta in chie- 
sa: infrattanto adunque che il Gia- 
cometti genuflesso col suo solito ro- 
sario tra le dita andava sottecchi 
guatando intorno in traccia ^ alla fog- 
gia che fa Lucifero maggiore quacrens 
^uem devoretf tutto a un tratto ode 



presso li suoi piedi la voce di un 
pollo fare piò^ piòj y^iò;. guarda,, ri- 
cerca, e vede una cesta con entro due 
tacchine eh' ei fu accorto essere di 
quel villano che eragli a lato 3 e fìn- 
gendo che que^ polli (li quali subito 
in cuor suo ebbe pensato di volere 
far suoi) lo nojassero, diviandol dalla 
divozione, se gli accostò alF orecchio 
e dissegli pianamente : Buon uomo ^ 
in dove avete voi mandato il timor 
di Dio, ed il rispetto alla santa casi^ 
di lui , quale è questa , che 1' avete 
• fatta il vostro pollajo, eoa lo intro- 
durvi coteste bestiacci^ a pro£Binazio-> 
nCj e non vi prende vergogna? mi 
avete rotto di netto in bel mezzo una 
«inta meditazione che stava facendo ; 
portatele in vostra malora fuori di 
quinci. ^' Bene avete detto, rispose il 
•contadino, ed io hommi tutto il tor- 
to 5 ma come stavami a cuore di udir 
messa prima di fare il mercato, non 
avendo a chi consegnarli (chè sapete 
assai troppo che non si puote fidare 
a nissuno al di d'oggi giorno), bolle 
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recate meco, cliè non avrei crebuto 
queste beetie malie, aendo qui, 9Ì cre- 
dessero di essere^ come il solito, ia 
suiraja di casa: abbiatemi escusato: 
vo' tosto a riporlo in qualche luogo . « . 
ma mi rammarica solo che non vor- 
rei perder messa e questo dicendo 
dava già di mano alla cesta per an- 
darsene: replicò allora Sugamano (cui 
premeva di non si lasciare scappar 
ia preda): « i)spettale>iKMU0'dabbene, 
poiché, w^eke' ci penso, non vorrei 
essere in colpci io che voi mancaste 
al precetto : già elleno sono per ven- 
dere queste tacchine, non è vero? mi 
ogni cosa è rimedio^ quand'è così... 
vedete colà quei Prete che sta con<- 
fessando? egli ò mio fra tei carnale • 
che nomo santo ! . . . jer sera appunto 
ei mi diè commissione che. gliene com- 
4)eri una coppia per il prossimo ber* 
lingaccio.,. se queste son buone e 
grasse ed a giusto mercato^ mi scanso 
di andarmi ad assiderar in sulla piazza 
, col freddo che fa (e intanto stese la 
mano a tastarle, e sentito essere ve- 
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ramente quali le voleva , che le pa- 
revano non aver manco un osso^ tanto 
avevan di lardo in sulla schiena )j quan- 
to ne volete ? il richiese : venticinque 
lire, rispose il contadino 5 e T altro: 
veggo clie tu se' savio, così ch'io non 
vo' farti ribasso di un soldo : non ti 
dipartir di quinci^ eh' io vo' un tratto 
al prete a fargliene parola perchè sal- 
di la ragion tua e mosse al confes- 
sionario ove quegli appunto si stava 
in quello istante scioperato a respira- 
re alcun poco 5 ed affacciatosigli: mes- 
sere^ gli disse : vedete colà quell' uo- 
mo di campagna che sta ginocchione 
su quella panca? egli è un mio mez- 
zajuolo che vorrebbe gli faceste hi ca- 
rità di confessarlo che son dieci anni 
che non lo ha fatto: vedete bene . 
diec'anni... ho pensato che sia da 
non lasciar fuggire l'occasione di ri^ 
pescare un'anima che viene di per 
sè slessa alla riva^ e questo voi ve 'l 
sapete meglio assai che io non soj 
siale però avvisato che a quel me- 
schino spaventato dui pensiero del 
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fuoco penace dello inferno ^ e che 
óra »i è rairvedutD^ li wmipoli hanno 
di ftk|uahto eonoitoto *la i»ente , w 
sicché a Tolta a volta esce fuori^ par* 
lancio^ in alenai diacorai strani olia 
8i direbbe «nailo^ imì non è altrimen-* 
ti, ed io l'ho in prova tu Ito dij per- 
ciò ai ai ?uole condnalo con le dol-5 
ci^ e yerravvi dietro come fii nn pch 
corino con un pugno di sale ». Il prete 
se la bof ette già 'Cpiella» filastroccola 
connei mi^^ii^MF £reaèi»^ri«Mi»i a^vendo 
avuto giammai conoscenza di Suga- 
mano^ e risposegli che fatto avrebbe 
ben di voglia il deaideno di lui ^ ed 
avendo ancora un pajo di femminette 
a Qonfesaare^ aceemiò il contadino^ 
coli alzare ficd^abbasaatre ioaramenle 
due volte la man destra, per fargli in- 
tendere che aspellaase.alcua pooo^ che 
aweM>el rioernto e fiMo contento^ di'» 
mostrandogli volto sereno ed amore- 
4i^ole^ indi voliatoai aui £aoco deatro 
ed aperlor^lo eportellino^ji aflfretiò a 

disbrigarsi di quelle due penitenti che 
jeataianoauyQraj|tfOof«Mage^i>gde 

T. !!• 7 
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poter essere tutto e quieto ad un af- 
fare di cotanta importanza qual era 
quello d'un impenitente decennale. 

i II cenno di quella mano valse al po- 
vero martore intera sicurtà delle pa- 
role del SugamanOj ed avvertenza in- 
sieme di avere a sostare a toccar li 
suoi Janari insinoa che egli non aves- 
se finito r uffizio santo, cui era inte- 
a&y ed in questa credulità il fortificò 

4 viemmeglio il truffiitore, il quale, tor- 
nato a lui gli mise neir orecchia che 
il .fratel suo era contento del merca- 

.vtolji e che ' il chiamerebbe a se tra 
pocOj ed il pagherebbe finemente^ e^ 
senz'altro più, pose le mani sulle tac- 

. chiné, e toltesele sotto il mantello, 
senza che V altro facesse motto, schiz- 
zò speditamente fuor di chiesa an- 
dando a' fatti suoi , e rideva tra via 
con malvagio compiacimento della buo- 
na riescila del colpo che avea tirato, 
e del séguito ridicoloso che aver do- 
vrebbe la faccenda per la certitudine 
di non essere stato scorto da alcuno. 
M Passato il tempo di più che un'ora, 
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che il villan si fu stato impaziente^ 
tenendo sempre d'occhio il confes- 
sionario ed il confessore, vide final- 
mente quella man destra dimostrarsi 
fuori un^dtra volta, la quale, tirando 
lievemente dentro quattro dita meno 
il pollice, gli additò di andare a lui. 
Mosse adunque frettoloso con la sua 
cesta al braccio, e venuto davanti al 
prete,, questi aperse il cancello, e tutto 
soave gli disse che dicesse che cosa 
era eh' ei chiedeva , e quegli rispose 
tosto: e non ve '1 sapete già? Sono 
vencinque — oh ! Domine , vencifì- 
que , gnaffe ì e colui mi disse pure 
. eh' eran dieci soltanto — e vi par egli 
da credere? caspita! ve li do grossi^ 
grassi , di mezzo peso per lo meno 
catuno, e poi li son due; e quando 
gli abbiate sentiti, vi fo fede che ma- 
ravigliarete e riraarretene contenta. . i 
mai più di badialoni , come cotesti^ 
non ve ne è toccato — . Il povera Prete 
8Ì stringeva nelle spalle, e raccapric- 
ciava forte, e diceva tra se: meschina 
di me ! vencinque anni che non si ha 
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- confessato: gli ha grossi e grassi, e 
badiali; e per sopraggiunla due! sa 
Iddio quante porcherie ha mai fatte 
iiCostui per la vita sua ! basta^ ci sia- 
mOj ei ci vuole pazienza r-^ ed indiriz- 
zandogli la parola con mansuetudine* 
.ebbene^ via, gli disse: inginocchiatevi 
pure 5 e quegli credendo che il fa- 
cesse per aver riparo della sua per- 
^l6ona dagli occhi della gente, avendo 
a smugnere il borsellino e stroppio- 
ciar que' pochi ad uno ad uno , si 
pose ginocchioni, e quegli subito gli 
fece il segno di croce sulla testa, indi 
gli disse, contate ora: su, via, co- 
raggio, figliuol mio — che ho a con- . 
tar io , se non me gli avete ancor 
dati? contatemeli prima voi, che po- 
scia conterolli io a vedere se van 
bene — no, no, fratello . . . Dio buo- 
no! acchetatevi, calmatevi, mandate 
fuor della testa gli scrupoli, i quali, 
quando si sottigUa troppo, guastano 
il cervello, e sono rovina anche del- . 
r anima 3 siale savio — che scrupoli, 
^he savio , mi andate voi farneticau- 
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do! gli scrupoli avete ad averli voi, 
che y a (fueì che me ne pare^ mi an- 1 
datar > aggirando coli icede e càtisoni' 
per non mi pagare il mio avere; da-* 
temi^ datemi,: e finitela, le ipie ven** 
cinque 'lìf<iy^^be^'4lén ho tempo dà - 
star qui a piatire con voi, ovvero fa- 
temi anche rendere, se vi torna me* 
glio, li iBÌei polli, che per mé è tuV i 
t'una, e me ne vo tosto con Dio. Il' 
Prete, che sapea per det^ del Gia-^- 

TifltH '^Wftlrll^ a|y«^8opra del be r retto - ' 
temendo di qualche pericolo, p^rch^ ' 
tenne iena altro ebe coasinciimae a ve^ 
nir alfwagante^ ditaeglÌ! « mi avveggo 
bene, fratel mìo in Cristo nostro Si- 
gnore^ Aon eaaere 4K>teafc0 mottieDlQl 
bnétoO'fperUoiy anctate dunque, an- 
date e rivenite poi oggi a quindeci- 
dìfy ohe udirov¥ii'meglio^4il|ofii,<ad in^^ 
^ tanto tenetevi con fervorose orazioni 
strettamente accomandato a messere 
Domeoe Dio ; che per aaie indegna^ 
miBnte ne fin altrettanto- fatto a vo**^ 
stro prode. Li voglio qui sul fatto * 
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li rriei denari, e non già a quindeci 
giorni (ripigliò, alzando alquanto la . 
voce il villano, clie si teneva arcalo . 
dal Prete); qui sul fatto li voglio, 
non uscirete, ch'io mi sappia, da qua-» 
sti quattro santi legni, che non vi fate r 
scrupolo di vituperar voi con tanta 
malvagità, se prima non mi abbiate 
pagato li polli. A queste irate super- 
be parole presero a tremare le cora- 
telle in corpo al Prete, si che diessi i 
a gridare quanto poteva uscirgliene^ 
dalla gola : accorr uomo , accorr uo-r 
mo , pigliate , legate il matto : e mai- ; 
tOj e matto: in nome di Dio y Cri^t 
stianif toglietemel cf intorno ^ libera- i 
temi. Il Contadino dal canto suol 
f:ridava anch' egli, al ladro , al ladro 
tenendo stretta d'assedio la nicchiai 
in che era rinchiuso il confessore 
che per la paura sudava il sudor fred-d 
do del morire, chè non s'era mai tro-f 
vato in frangente così duro, siccome 
quello in che si trovava allora. 1 
A tali grida pertanto accorsero quanti t 
erano di uomini e di femmine in Chie-^ 
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sa, Ji quali j stringendogli intorno la 
caÌQSk j spinserlo a pugni calci ed 
urlate fino in ani aagrato^ Mputandol 

iii.'\tto di vero 5 che besleiruniava li 
preti^ li Gouteasori^ ed alia . iuipreca- 
sioni vi tramanava le tàochbiey e le 

venclnque lire, così che non pnteano 
intenderne nuUa, ignari cooiierano 
del caaointenrenttto^FÌMlmeote, menp 
tre la genio stava per legarlo e Ua- 
acinarlo alio Spedai de' Paaaù^ ai ro* 
raor strepiloso . che ai faceva- trasA 
grande moltitudine di popolo che era 
aulia piazza^ ed in fra tanti ebbe a 
capitarvi anche il padron del villa- 
no , il quale , udito la cosa, ruppe la 
folla ^ ed avvicìuatosegli ( come sa- 
peva r uomo non easere al tomenti 
matto^ e che infatti quel di avea re- 
cati alla città due polli per vendere 
al mercato) , fecegli poaatamente rac- 
contare tutto quanto eragli interve- 
nuto^ e vennero cosi iu lume tutti 
della verità , e giudicarono quella ea- 
sere stata ribalderia di qualche tru^ 
fatore. ma nissuno , poteva nè dire^ 
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nè indovinarsi nemmeno quale esser 
ne potesse . T artefice , poiché nissuno 
aifevft {MMio mente «Iki mena che ave* 
va avuto luogo in Chiesa ^ nè tam^ 
poco alcuno aveva raffigurato colui, 
che accoìstÀ il coiifesatonale a pailar 
col Prete j e noa si riseppe che di- 
poi parecchi anni .easerne stato il 
Sugamano V autore^ perchè ^ divenuto 
mastro classico impunito sempre di 
ai fatte cattiverie y il ridisse egli stesso 
ad aloani suoi onmerata^ « se nefin 
ceva bello. - * 
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NOVELLA XYIII. 

jl.nconi ma Tolte TOgtio din di 
quel Lanzone nolajo, del quale udiste^ 
nella Novella che già tempo di lui 
▼i raccoDtei, quanta foMe la niatm-» 
za^ e insiem la melonaggìne ; e se quel- 
la vi porse, come a me parve, allora 
aleim aoUaszo, questa, che inteudo 
oggi di narrarvi, bavrene ad arrecare 
duo cotaoti più, per essere essa slra- 
namente ridicoioaa. 
' Ei TI convieni dunque di sapere 
che messer Francesco ( chè, se ben vi 
ramoienta, tale si cUamava il Las* 
aone) assai vago èra del giuoco del 
Lotto, e lo appetito di quello lìu dalla- 
peiina sua gioviheiza glielo aveva moa* 
so uno di que' cantabanchi Zìngani, 
cdie van per lo Mondo birboneggiando: 
con ia cerbottana al ooUo a vender» 
il fatare alli gon» per* poca moneta ^ 
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il quale aveagli messo in un orec- 
chio che^ innanzi ch'ei morirebbe, 
doveva una grande ventura toccare 
da venir ricco sfondato j e mutare 
stalo per via di un grosso terno che 
vincerebbe al lotlo 5 e diedegli per lo 
circtto una sudicia carta, in su la quale 
erano scritte alcune centinaja di ci- 
fre arabiche, spartite in tante colonne 
foggiate al modo che sono le pira-/ 
midi d'Egitto, dicendogli che, essen- 
sendo egli giovine litterato, assai noa ' 
durerebbe fatica , senza eh' ei glielo 
insegnasse, di trovarla radice del trian- 
golo quadrato, dal quale uscivano senza 
fallo li cinque numeri che si dove- 
van giuocare, che non manchereb- . 
bero di sortire dal bossolo 5 ed il bag- 
geo, orecchiato quanto la grossa bestia 
di 13alaamo, allo udire d'esser tenuto 
sapiente da colui ( cosa che di sè . 
non aveva giammai egli stesso credu-^ 
to) venne enfiato, e rispose: " sa*- 
pere assai tali cose, sendo stato nella 
scuola di matematiche più volte, ed 
essere già in via per farsi Dottore 
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, Soggiunsegli altresì Io scaltiilo Palto- 
niere, a meglio subornarlo , aversi a 
fare grande studio nella Luna e nelle 
Stelle, conciossiacliè (dicevagli) quan- 
do queste sono bea viciue a quella,, 
bassi a giuocare li numeri della pri- 
ma decina • quando fossero ad un brac- 
cio circa di distanza , que' della ser 
conda^ e 'così via via, sempre con 
questa norma fino alf ultima : di che 
il Lanzone trasecolava per maraviglia, 
di tanta dottrina. Proseguì oltre co- 
lui , tenendogli detto, aversi a fare 
gran conto massimamente de' sogni,- 
siccome quelli che sono le precipue 
e salde fondamenta, in sulle quali è 
stabilita la dottrina che insegna le 
Tegole per guadagnare al lotto ; poi- 
ché dal sogno che accada di fare la 
notte, mercè Tajuto di un libro (che. 
gli pose in mano al prezzo del dop- 
pio del suo valsente) nel quale stan- 
no registrati li nomi delle cose tut- 
t^. che sono a questo Mondo, ad ogni 
una delle quali sta di fronte un nu- 
ii)g^:o^ iSi cj^VAUO quelli a giocarsi j il 



numero poi così cavato doversi sot-- 
toraettere alla prova della cabala ( va-^ 
le a dire di quella carta che aveagii 
dato)j facendo que' calcoli che li rit-^ 
melici e lì maltimattici suoi pari san 
benissimo fare 3 quel numero inoltre 
aversi poscia a confrontare con la di-' 
stanza delle Stelle dalla Luna j diede- 
gii pure lo avvertimentOj che^ se av- 
venga caso di vedere nel sogno al-> 
cuna persona y e quella si presenti 
di fronte y doversi tenere il numero* 
che risponde al nome della persona }' 
se presenti le spalle j arrovesciare il 
numero stesso ; eccole ^ dicevagli^ uir* 
esemplo. Ella nel sogno vede Luigii 
faccia a faccia : Luigi porta ^ borbo-'- 
grazia^ il numero sessant' uno ) terrà' 
quello. Se vennele sott' occhio pre-i 
sentando il suo didietro, volli la ci- 
fra che ha davanti , e la ponga di 
dielro , e così avrà sicuro il fatto suo 
nel sedici. Quanto finalmente a co- 
testi miracolosi sogni , continuò co-^ 
lui y Yoglio dirle una cosa , ma cheA 
sia tra me e lei in credenza benei 
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stretta: mi dica : ha mai i>Ue«o not 
Wmare ▼«mdliio SimMoe 7 . . . è im? 
{M»#Mbik.. .Jei che è quasi Dottore. .. 
quello, vede... ( caspita M'ioterruppe 
i^uaooe > . «I>imiiHilgiQS > sa non . lo <$ch 
Aoicol); ed' il beffardo: quello, vede, 
non faila, fa prodigi: mi ponga m^eii* 
4<^ 9 lUB; peir «aior . d^l'Ci«io (ia U>i*no 
a- dire), ai guardi dal far parte a jiis- 
suno del segreto: se la vuole adun^ 
cOì^iil^Aflgiiili^ii^^ la d#va 

u^ìr^di, casa ava mezzanotte suo- 
nata a tutti gli, Qwi)jtì|iu della qittà,.© 

pQ^ur . sQQo fmtmoiikd^ leito, od 

aoob^ un rcQperCojo qualunque , che 
C tutt'uno, ed avviarsi solo solettc^^ 
piaiìi. pianinonper ia Mjroda - che tao^ 
gooorM 9ìalfattoi*i quando son menati 
al supplizio^ giunto clie^.^ia al lind^ 
ifk dQ.ve fanno , la Calta a qua' diagrih 
Waji'(ahe Dio ne liberi me per 1^ 
sua misericordia, e non già per ii.ine-* 
ÀU jffii^ì }); sModa, par lerra queU 
Taanese; chiami tre volte il vecchia 
Simeone con preghiera di grande af^ 

cha le jmndl WM^ di om'bv^ 
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ni sogni ^ che Bon falliaddno - mài y 
iodi Sì corichi ^ e dorma - fin che al 
desti j e riscosso che sia dal sogno 
ohe avrà -fatto^ cavi li numeri con io 
insegnamento ohe ielio dato; K gitio^ 
chi con buon animo, e ne vfltdrà l' e- 
aito con la eifetto.^ ' »- * 

Tutte queste' filaatMocole, ed àlire 
molte simili, cacciógli in corpo lo 
Zingano , ' che il Pecorone ^ sieile 
a bevere àd oeohi della meitte e del 
corpo chiusi, ed a bocca aperta, co- 
me^ Sta la ìcooehrglia' aspettando la 
beata gocciala' Dbe: ha' ^ divènif 
una preziosa perhi destinata a sedere 
UA gmmo sul petto dì qualche grande 
Regina^ coA the a eolur nel ano «er* 
vel di gatto passeggiavano già li pia* 
cavoli fantasmi d' esser pesseditore 
di migHaja di jugeri di- terreno coi» 
castella forlilicate, di pranzi del ricco 
Epulone, di carro^ae, di cavalli^^ eenri^ 
e quanto altro avelie iftgordamenlé 
mira la cupidità delF uomo ( che ^ 
posseduto appena , scema tosto di 
tre ^iiarte parti almeno dèi pregio 
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ebe dagli il desiderare, non gli ap* 
porta eontentamenlo intero^ e, peg* 

gio ancora^ dalle lanle calunnia non 
lo affranca inseparabili dalla misera 
ooodiziotie di lui). Intanto con lo 
ajuto di queste sciocche piaggierie , * 
o piuttosto ribalderie^ il Ciarlatano 
gli spassò di netto dalle tasolie que* 

pochi ^ clie^ tra uggioli e barnggioli, 
non eran più che mia ventina di 
battpstini ^gmdÉiiiiMatìneol dilombar 
le schiene , e intormentire la ma- 
no a> copiaC' carte notaresche per fai^ 
pi^tico ésercizio della professioite^ In 
cui fu y più a torto che a dritto^ 
poi matricolato. Ammaestrato adun** 
que àUsser Francesca do cosi tale 
maestro ne'principj dell'arte divina* 
tor^ ^ appHcò subito la vuota testa 
ad iDibraAtar fogli ^- •earabocolìiandb 
cifre a josa sul fondamento de so- 
gni che gli avvenivano 9 senza sapere 
^li atasao ohe cosa ai facease ^ e la 

notte poi stava le ore intere allo a* 
pcffto a misurare or eoo lo sommesso 
ota a «ifMite k «batMM dette SicUe 
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dalla JLuna, e fii< atrasiò lauto .coti. U 

fatica che era venuto magherò e sot- 
tile come uoo atecco , e pareva \i% 
ba^ne vestito j ma ncm liatava per4 , 
ciò dal logorarsi ^ che anzi addop- 
piò ogni giorno più di lena. Gii al^ 
tiBBÒ poi di vantaggio la amaoia di 
quel suo studio il ca^o , che volle 
pli^^i desse nel segno col fargli via- 
cere due o tre volte 1' ambo: e ai 
disperava ^ e davàsì il souiaro j per- 
cìàk colpa j diceva egli , la propria ir 
giioranza^ awa mttaoal» il eterno 
che era chiaro siccome la luce del 
3ale} di clie lutti cgloro che il co^ 
uofacevano ne prendevan maravigliòao 
spasso air udirla naeltere in mezzo e 
l^udottrioe , 3idf\ ragioni che dava 
ogni volta dk^MOri fallito il cdipo ; 
ed in quelle dottrine fidata di tanta 
aÌQMi!auz%|^#|ia»>airdiva>di sfi^lar chiuns* 
que a a gè ioMtn atttw di grotae sbmme 
(che non avea) che vincerebbe il 
tfìriia^i^jttt^ueste maniera intanto^ e 
con lo igiueÌk«9e a rotta di cdilo a»» 
li miseri guadagni disperdendo 
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die ritraeva dalla sua arte ^ sicché 
veaiMiigli meno ie apese per lo ao- 
alenUiniente della donna aiui , e di 
una figliuola (la quale in fu Ito di 
aeiino padreggiava aasai ), e tanto te- 
neoemente P animo alle cose del lotto 
aveva fisso, che adioienticava quelle 
di que- pochi suoi clientoli che gli 
oaacavan tra le ugne ^ tatti martori 
contadini, li quali ^ non clic levarlo* 
ro la coténna, ecortioavali belli e vivi^ 
ooBaeehè nnmdaaae « niale^ anzi dd- 
tutto a fondo , e le cause e le ra- 
fooni loro • >cbe in mano d^ altri sa- 
nano alale Corse peste in salto ; e 
questo per la bestiale ignoranza e tra- 
acnratagginè di lui^ il quale fìi visto 
più Tollè 9 andando a procorai* liti al 
banco delti giudici pedanei (che a que^ 
tmnpili nota| erano abili per fii?or ddAe 
leggi di avvocare ànebe le cause), ca- 
var dalia saccoccia, in vece della ci- 
tazione . del libello^, le listo del semi*' 
nario del lotto, cosicché gli altri m^H 
vogadori ne facevan corpacciate di 
risa 9* 'lo cuccuiUea»*^ melteanio in 

T. II. 8 



novelle^ e il mordeano eoa derÌHÌone: 
insomma, bealo a chi «ipeva meglìa 

fargli una più bella giarda. Il notajo 
per tulio ciò si rodeva denU*o da aè^ 
senza poter rifiBipsi coti coloro, de^. 
bole couf egli era animo e di corpo^ 
onde gli era gioco-i'oraa d^Uigo^zarie; 
e se le metteva sullo stomacò oan^ 

follandosi sempre della speranza^ che 
un grosso terno darebbegli V animo 
che* la. sua meschinità gli toglieva per 
allora, poiché sapeva per gramiua- 
Uoa, avvegnaché £osse assai. duro di 
leìifiame , potersi meglio parar te miv^ 
sche rasino con quel suo po' di coda^ 
ohe non .ia un generoso corridore 
scaéata ; per la quale cosa si stava 
pazienle alla meglio ad aspellare che 
gli capitasse finalmente quella grande 
ventura promessagli^ dt> cubitene va«^ 
cerio che losto o lardi goderebbe li 
iavori. Ma quella. ^ per lungo e fre^ 
quente piulìeùfì!^ wei facesse alk^ 
porle della Fortuna con lo gettargli 
imiaMÌ< ^)fi§aL lutti li pochi denari 
the <>|p<Miira razsolare^ uon vensvv 
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mai. Mal sopportàndo adunque quella 
Miioata lungherìa j deliberò final* 
menta di mettere in opera quel tan» 
to che dallo impigliatore in segreto 
afoto avea da fiirsi col vecchio Si- 
maone y onde oonaegiiire infallibil- 
mente lo intento : la quiile cosa si 
era tenuto indietro jdi arrischiiure f 
.perchè quello andare in volta a nolla 
avanzata e solo^ e aversi a coricare 
a dormire proprio nel sito in dova 
4aimo li calci al vento qm' oMechi- 
ni j ed alla bella stella ( ubbioso co-* 
dì* era ^ più che un fanciuUo non è 
della Befana che ha a venire giù per 
la canna del camino la notte della 
£pitauia ad empirgli le calzette gli 
aapéva coaa - malsana , a non arasi 
mai attentato di farla : ma nella di* 
aperasioDe faUo sicuro , alaaai piana* 
menta una nòtte dal latto (chè suo 
donna già addonueatata noiw si ri- 
aente); toglie un copertojo^ e aitlo 
asce di camera a di casa, si metto 
la via tra le ^arnbe, e di quel pascci 
aiasso de^ condanoati^ arreataiidoai 



più volte nel caniminO; ora con Fa- 
iiiaio di dar addietro^ chè Ja pauna 
ne iQMConaìgliavay ora per ispiare^ 
alcuna' cosa vedesse ( che lo scalpic-^ 
ciò de^suoì piedi stessi suspìcavaXcmf 
(puàlÌQ della b^eggenda che lo ')ÌM8«9 
guisse)jCol triemito indosso della quar- 
tana (abbenchè, per darfii cuore^ aves- 
iéài riempiuto: atooseco e tealft>idi. 
¥Ìno la sera)^ giunse finalmente in 
auUa pi^^a (ideila Tovricella ^ molle 
diii ca po a pi edi; di audor freddoi 
era i^el mese di Luglio): gira una: 
occhiatacela inlorno^ non vede uulla^ 

fiid^rohi ^9lfill»e^Juq6iolette fender. ìTì^ 
pidamente r aria cheta, facendo un 
sJ^^^offil^gMte , e non ode che il cantCk 

jjmmmm^ 4e' grilli ; distende Mìom 

aul Icffreno la coperta e si lascia an^ 
d^lt^.i^ corpo, morto su quella, 
igie «Mikildo If^vfe lilj i H n i» testa pm 
occhiare ed orecchiare j si dà final'^ 
Ift^ate- a Riamar sottovoce il veccluO: 
Stme»rte j . Ci Mj yl ift wlte fa la diiiian4ii 
• in modo di preghiera j perchè gli ar- 

VJSi^hh^^ktfii^^^ numeri ^ che gvrauna 
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a sortire nella prossima estrazione di 
Parma. Mentre stavaai tulio apaveii- 
tato ed ansioso di adire (j[uello che 
sarebbe per fare o rispoudere il vec-* 
chio invocato ^ il vino y che to1I« 
&re il suo uffizio, lo addormentò con 
la meni e piena di cifre, e della im- 
magine (tal qaale egli eraselo raffi- 
gurato nella fiintasia) di quel suo 
Simeone (e non è a maravigliare che 
lo vedesse sognando )j fatto òch^ egli 
ebbe Tonore della apparizione di lui, 
ed udì distintamente ciii((ue numeri 
(raccontava egli ) che ebbe la degna- 
zione di dargli , de' <ftiali potò per 
latrano caso far conserva nella me- 
moria y sebbene dormisse inaino al- 
l' alba ; ed avrebbe tirato innansi 
ancor di piò ^ se una coppia d'asini 
albffgati in una di qaelle stalle , elie 
fronteggiano da un lato la piazza 
detta del Mercato ^ non i'avesser con 
potentissimi sonori ragli svegliato; -e 
grazie 4i quelli cbe ragliaron proprio 
appena appena subito dopo che mes- 
aer Franoeaco ebbe avato k cinqui4ìa 
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da Simeone, che allrimenli era peri* 
. colo che gli U8cis$er fiiori della men- 
te. Sballò io< piedi; allora messo adi4 
dormentalOj cosi che non poteva rac- 
cor bene, e tirar a riva le idee. che 
eraiìii dMordaiate col ^viiia r dèlia 
ra e col sogno della notte j di modo 
die a prima giuota non sapeva^y, né 
perchè, né* cpi»e si Irovasae in quei 
luogo; ma rrordinalele a poco a po- 
co, la prima cosa che cercò subito^ e 
che gli si aifisicciò alla meote, fufcMt 
li numeri che gli erano passali per la 
£Mitasia dormendo, e U andava ramif 
«andò e ripetendo fra sò^ é^si- ssdir 
curava ognor più esser veramente que' 
Ónque numeri lavuti te^è^^Jntauto U 
MiMii Taglìaronr iiiui sée#ndà<^tioU 
ta| di lì a poco la terza ; non molto 
40fQ .\fk quarta ; e stette lì ad aspeW 
tM^ta qnrnla ( poichè^^ietta sua i# 
sta que' raf>li li comparava allo squillo 
della tromiii^.^^ ^i suona in piassa 
ili ogni num^HHa^htf'si esirae), e quc^ 
slo avvenimento no 'I tolse mica so- 
h#(yì|f r buon augurio; che.aQss 
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dìègli eertesza della quaterna, e yolle 
pur Iraltenersi alquanto lulUivia, spe- 
raodo udire anche il quinlo che gli 
desae la cinquina; ma gli asini non 
ragliaron più ^ sicché egli se andò 
a casa, sicuro, bensi dellì quattro , 
wm non contento in tutto per man- ' 
canza delia quinta ragliata. Si rimise 
in letto cbe sua donna era in sul più 
bel elei dormire^ ooeiecbè non fti nem- 
manco accorta clipei fosse in quella 
notte dileguato} e non potendo, cor 
Joi chitt<ler' oocbi# per smore della 
estuazione, in che eran venuti gli spi- 
■viti animali di luì, operata dal pan* 
*#iero della immensa fortuna obe avara 
in prospetto/non rifiniva dimenarsi per 
lo cervello qua* squisiti numeri* Fatto 
giórno grande^ sorge -dal letto, e tutto 
lieto che la cosa gli era andata al^di là 
' da . bene y ai 4ipacto .dalla stia donna.; 
-la quel di poco <lèeta trasognava a ve- 
<ierio bizzarro fuor delF usatole k udirlo 
.fiiveUar cosi piacevole e manieroso obe 
tnai tanto ( conciossiachè di costume 
ibase {iÌ4iUosto burbero e sgarbato ). 
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Salatala amorevolmente, e le dìoe 

d'essere alIVettalo di andare per certe 
,8ue urgentissi,oie bisogna 3 e va dritto 
e speditò fino* in Strada 'Levata , in 
dove la bottega era di colui che w- 
leva tenergli il giuoco ^ il qua! si olila*- 
ina va Ser Giorgio Tornaqoinoi; e 
vollo che stava scioperato a banco 
con le braccia incrociate sul petto 
oome io Dccellatorè sta al paretajoMad 
aspettar gli uccelletti che vengano alla 
rete^ e^ con la ridevole baldanza del 
Tillan ' rifatto ( comM' se fosse- i^enòto 
già in quella grande ricchezza clie^'eo^ 
ipiaya l'Vegiiandp', -e se li avesse in tsH 
i9CB)j set^ivetOy^mésser 'Giorgio: gli dioe 
— E che cosa ho io a scrivere? ri- 
'jbonde quello oh bella ? replica* il 

mrtAfo : scrìvete 19,4^7 7^ y^^* 
11 p^enditore^ ho capito^ ripiglia, ed 
^aocavalla gli otìcUaiit^ naso^ dàt^i 
^tnano:BMibrac€Ìay^cUe <per la-végnentb 
estrazione era vergine ( essendovi an- 
-cora di tifesao^ o4to giorni )^ ef:<acfWé^ 
iaoendosv^>diabMrr»r di . nuovo: ^ ^no 
uno li numeri 3 ^e quandi ebbe 
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BcnUo y alsò la teata ^ e il. riohiMa 

come volesse restai servito: terno sec- 
co di uuiie^ rispo^ : gnaffe } repUcò 
r altro: meiser Lansone, volale met- 
ter il fuoco davvero alla Santa Bar- 
bara, e #pa&zar la cassa al Principe} 
ina pensata che la tpeaa è forte • 
.cinque numeri... no "1 dico per mor* 
tificarvi**, vedete bene... al di d^ oggi 
j^oH^no il manteoimefito- costa oo!oOh 
chio della testa , e li guadagni sono 
.scarsi ia tutte le . professioui • . • Bar 
ala^ ^pftaoto a aie^serìvo... ma peiir 
sateci su. Ci ho bello e pensato 
iOf ci. ha fituttoslo a pensar più di 
«aie a chi tocdberà di pagaroai (coA 
arrogante sicuraiiza, replicò colui): a 
questa volta, sappiale^ faccio coato 
-di. ivadenr.' -profano il iciìl dalla cassa; 
insino ad oia si hanno mangiato U 
miei pochi , oca soiio stizzito ^ e io- 
-ImmIo che la capra abbia a 'i^oatMe 

il becco, e lo monterà , oh si ! che lo 
^ottUsm...- Nou' sapete ili proverbio? 
fdhei onrpeami sganibetta U cane, «n 
-altix^ ippMo ilJepre. Adesso ìa verità 
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tocoi à luì — ; e, questo dotto, gettagli 
sul banco superbamente uno zecchino 
ODgaro y del quale Giorgio gli ritornò 
pochi quattrìneUf oh*ei rifiutò; e que* 
gU gli pose in mano la sua polizza^ 
difendagli: in verità, m esser France* 
5C0 , che iioii fu mai ebMo vi /vedessi 
. «è si largo , nè sì confidente nella for* 
Jltma.*. qui certamente gatta ci cova«.'. 
vorrei mo' sapere... 11 notdjo 'aliotii 
l'interruppe:" Bene avete detto , ma 
-ttàte contento di non jtii cercar pià 
innanzi, che già iton sapreste nvlla de 
me } vi basti che porrete giù li cenci 
anche voi, ed io sarò queir uno ^he 
ve li spoglierà per il grande conto in 
che tengo l' amistà vostra , concios- 
éiechè d' era in avanti, anù tra brevi 
di; saromnii in istato. Allo udire mée- 
aer Giorgio cotesti strani parlari , ten- 
ne xhe a colui ìncointnciasse- il ceiv 
vello ad uscire dei gangheri, e gliene 
sapeva male^ era però in grande vo- 
glia di venire in fumé del come se 
gli fosse a cotale stremo esaltata -ìm 
mente: laonde iaCle le viste, masciiT 
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gno com'era^ di ritrarsi addietro dal 
voler sapere pia altro de^ fatti di lui| 
adoperò invece al modo de' segatóri 
quando vogliono dalle radici una vec- 
chia rovere ischiantarCy e farla ca- 
dere; sicché si mise deslrameate ad 
intorniarlo alla larga, indi a poco a 
poco ad iscakarlo; co^ che principiò 
itt prima a tenlenoare alquanto , po- 
scia a piegare, e finalmente andò giù 
tatto I e sgocciologli intero il liarletr 
lo 9 con caldissima preghiera perai» 
tro che gli tenesse fede, che non fa- 
rebbe altri a parte di un segreto di 
ootanto pregio, con grave danneggio 
di lui che il favore perderebbe del 
•vecchio Simeone^ e con queste ul- 
time parole^ salutatolo, ai accommia- * 
tòy tenendo serrato in pugno il pre- 
zioso biglietto I e tra via andava tra 
eè divisando con inquieieasa dove Ta» 
vesse a riporre per non ismarrirlo; e 
dopo molte ch^ egli n^ ebbe pensate 
( che non gli parevan mai abbaslM»* 
za )j venuto presso la porta di casa 
•gli cadde in mente che meglio non 
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potesse esser custodito che con lo in- 
chiodarlo sopra una imposla della fi»- 
nettra della cucina; e cosi, entrato^ 
fece: poscia andossene a sue faccen- 
de^ essendo .1 ora delle comparigioni 
dinaiisi allo auditore delle causi» ci^ 
vili. Colà giunto in dove eran già 
vuoiti de' noia) e degli avvogadork^ 
4uUi gli faron Ioalo incontro a feateg*- 
giarlo^ mettendolo in mezzo per aver- 
ne baiocco y com^ erano udali } ma cai> 
lui -poco ó nulla poneva k>r mente j 
stava grosso j e, poche e tracotanti pa- 
role rispondendo ad ognuno^ si ter 
neva in contegno che pareva il 
irej e non è mica che fosse ingrugna- 
to, obie>*anzi ae gli vedeva, per cosà 
^rejrtra carne e pelle un certo coi*- 
-lentamenlo che avrebbe voluto dar 
&orj, e ch^egli ratteneva a >^tento\j 
4i che.cok>ro imwfig^ ch^e 
non .sapevano il ijuar e. M sì gli furon 
;.iaiiito • attorno ^0 ^i|^»tastaron da tante 
-hende^élteyifMartiinqtte si teneaaeeem^ 
pre duro ! « saldo , alla fin fine ven- 
meroiai^po di poter giudicavo 
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babilmenle, ch^ egli o avesse guada- 
goaio^ o. buona malleveiia teuesse dal 
tignor di Mibbìano che guadagnereb* 
be al lollo un qualcbe milione; onde^ 
sapendolo esser egli nuovo pesce^ pol- 
der tra loro di largii una beffii, che- 
varrebbe ad ammorbarlo per lo re** 
stante delia sua vita del giuoco del 
loilo ^ e ad tin lempo da porger suIk 
bietto di risa e di divertimento alle 
brigate. Coloro adunque avendo eoa- 
la I*. per* buona ventura^ la praliea in* 
dove ei soleva fare li suoi giuochi , 
furono agcorti di scovrire inprima li 
limnerì che avesse giocato ^ di che. 
Tennero loslo ed agevolmente al fi-' 
f percUè un d' essi, cbiamato Giac* 
cbìn Moaaioa, ito a trovar Giorgio lo 
stesso di, e fattosi dimostrare il li* 
bro ^ sotto coperta di voler vedere 
qoaiiG giuochi fosseao &tti per la proa* 
sima estrazion di Parma, che vorrebbe 
ancb^ egli, una paz^eria fare (che non 
oe aveva Tuso)^ i^nnegli proprio a 
modo il fatto suo, poiché non aravi 
smUo ancora fuor che il giuoco del 
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Laiizone, e piantosseli ben bene nella 
memoria ; veduto poscia essere un ter* 
no di milte: Al corpo di Santa Ap* 
pelagia^ sciamò^ e chi fu quel mallo 
olle ha avuto tanta fretta di spre- 
care sì grossa moneta? Domine I venti 

t)aoIi? convien che n^ abbia tanti ^ che 
i suoi polli non ue voglian più bec- 
care (e questo diate per arte, oiide 
non cader in fallo che forse alcun 
altri quel gioco non avesse fatto): ai 
che aer Giorgio, che non potea so- 
spettar nulla, andò giù alla buona, 
e dissegli esser stalo Lanzoiie^ nè vi 
aggiunse altro di quello che sapeva 
per tener la fede promessa a quel 
gocciolone. Avuto di tale maniera in 
mano lì materiali di oomporre e man- 
dare ad effetto la Iraraa ideata , or- 
dinarono quel 4anto che era a fare, 
e che udrete in progresso , il quale 
andò a riuscire ancor più ridevol 
avendo voluto il caso mettervi an- 
ch' egli qualcosa del 9uo a irender pià 
aonora la beffa. ' 

Avete dunque a sapere che measer 
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Francesco aveva in uso , il giorno 
in che solea giungere T estrazione a 
Puicensa, di uieire fuori Porta San-» 
lo Lazzaro alla volta del pedone che 
la recava , per aver più pronte le 
novelle delia buote o mala aorte ciie 
foiìse per Leccargli. Avvenne pertan- 
to che un bel sabbato (quello ap- 
punto in cui ai aveta a riaolvertr il 
gran problema ^ se diverebbe un ric- 
cone, sfuadalo ^ od iiu flftaUo da te- 
ner con le calane^ e gùv^nar col ba-« 

stone)usci dalla ciUà circa le quat- 
tro pomeridiane (clie era una calura 
tanto grande j che li cani avevan fuori 
un palmo di lingua )^ c li ottò vìa (in 
quasi al Collegio deir Àlberoui ^ in 
(love ebbe a aixintrarià in Peppe di 
Paolo dei . . . ^ altro de' compagnoni 
cbe teneva mano adla natia j il qua«^ 
le montato sopra di tin magro ronaikìo 

cavalcava alla cillù^ siccome avevan 
conferito. Questi, veduto Laiizoiie, 
9ft gli feoe innanai a belkr studio 
per essere da lui veduto , cbe era 
di corta ^ visU , ma bellauieate cosà 
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come se fosse la bestia che lo avesse 
oondoita^ ed .il Lao8;pne, coDOseitito* 
lo ^ fecegli grande ' festa ^ e lo richie- 
se se provenisse da Parma; e rispo- 
atogli che ù ^ \ addìsiandoUo > deirora . 
ìli ch' egli era partito di colà y e *ae 
r estrazione, del lotto fosse stata £ii- 
ta. JKon mi parlftie ' di lotta ( bmaca* 
mente^ e cor parole denotanti riaran 
marico e collera inaieme, ris|)oee co- 
lmi): idbe makdelto: aia il loUO; e cfai 
Tebbe inventato : V hanno fatta ^ ed 
io ho mancato iL .terno per punto in 
tttttii e :tre li iMimert: guardate dkdelr' 
tal Ho giocato il i8^ il 4^ 7^7 
ed è sortito >il I9>il 4' ed il 72. Oh 
eh! .tutte* a^/aànlè, che pareva .che 
gli scoppiasse il petto ^ e con gli oc- 
chi che^ stavan lì li per. uscirgli dalle 
oGcbis4e;. adamà ' hmmotj mi - burlaf^ 
(tìeimnnoi^e? dite, dite, quaranf uno 
pcoprio? e SjdtUmtadue? E perchè avrò 
iona buiJarvi, 'replicò' l'altro 2 è éÌENrae- 
che vei avete giocato questi? se li 
avete giocati^ avete, guadagnato il .ter- 
00 : b^to a vci; con fadcia nianinco^ 
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lìiosa, gli disse. O Santo Sìmeonel 
«claisò Am^ altra volta mec^er Franca* 
èsoy e* poi si cèkiae il resló 'delle pa* 
role nella strozza per non tlar nulla 
a sapere a Peppe, e.p«rcjbè T eccesso 
•deUfli gioja gli toglieva veracnente V^m^ 
lito e la mente j che era quasi fuor 
ik jsè } solamente^ dopo aver 'ripreié 
wà f»' di fiato j potè ttitcrrogàrfe dtf 
gli altri due numeri^ e de avesse Uo- 
.loaia il> pedone in oanimiiio. il quarto 
èi tìcuraoienta il- seiimi oHo ,\ rispó- 
se; il quinto poi l'ho perduto di me- 
moria : ma potrà dirvei meglio il pch 
doim che laicHiì orioni costinei netta 
osteria del Montale^ e sta a rinfre- 
scarsi un poco con un Licchier di 
.Trdibiano ; e^ dafeto apfieiia^ diè dello 
sprone nella pancia del cavalluccio , 
e .si tolse ..via spaccatamente non 
fitfsi: aoorgere , elle non potea ratte- 
ner più le risa. Rimasto li solo in 
aulla strada colui^ fino allo stordimento 
traaeookito y si ètava in tra le due^ o 
se avesse a tornar addietro a far parie 
iofito a sua doona della grande ven- 
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tura^ o tirar diritto fino a Montale a 
Miper dal ^p^doné del quiiiio^ ed aii«» 
che perbhè pauógti va iétanlii ditunni 
alla fantasia un nuvoletto di dubbie- 
ià^ che Peppe avesse voluto ucceW* 
larloy come ne. aveva Tasapia ÌDéie^ 

nie a quelli altri suoi camerata^ uia 
la vinse la . curiosità* di chiaiirsi^ ae 
ìi somari iO StaMiie'f àirèssoiiQ ittr 
gaunato, od egli più somaro di tutti 
quanti uon avesse capilo li^eaiaMui. 
iiaatide ^ 'Sebbmè in- an l iBB o. ai. fante 
ambagi , che avevangli messo li nervi 
ìli un orgasma presso obe tormeato* 
so y gli ftvancasser pòobis* foraa da 
•reggersi in piede , mosse più spedi- 
ilameote che potè alla osterìa che si 
•jJisse. Gusntovi j entra in qaella j e 
trova il pedon seduto a desco , che 
seuififi^va con accanto un fiasco di viiio 
scemato più ebe la oaetà. Quegli^ che 
coloro avevan mes&o nella trama, lo 
vede, ma si sta con gli occhi con&tU 
sul tagliere, e. dice tra sèr ecco qmì 
il martore 5 ma non fa motto nò tami- 
poco segno esser accorto di lui ^ il 
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qoaie di ibdio ftccnlatte an penelto 

dì panca accosto di lui^ e salutalo 
oorteftemenie ^ poi chiedelo se abbki 
refcalo Teslrasione; e quegli lem un 
tanto chè la testa ^ sì forbisce la bocca 
col dorso della mano destra^e^ trattosi 
il cappello ; Messer Ay gli rispose^ ckie- 
dovi perdonanza, chè non vi aveva 
ravvisato. — NuUa^ nulla^ Salv€stro^ 
ohe tale era il di Ini nome . • • ehi^ 
di grazia^ saprestemi dire ti numeri 
che portate! Di buon piacere, rispose 
Salvestro ^ e, fallo le viste di pensarf i 
su un poco per chiamarli bene a me- 
moria, eccoli, disse, se beyii mi rain* 
stenta , salvo errore , ma già la yerilii 
rho qui drietòj accennando il* vali- 
giotto cbe aveva alle spalle^ e gli sooo- 
eiola ad uno ad uno, metteDdoti di 
mezzo a quando a quando qualche 
pausa , tutti cinque li numeri che il 
meschin baggeo area giocalo. Salla aW 
lora in piede ser Francesco inebriato 
dalla consolazione che lo inondava^ 
«he non era duo dita orami lonlami 
da pazzia I batte con la man destra 
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lo spalla^ mantìa'dfi colui^ e gli dice: 
fjSalvestro^ hai finito di far il mestier 
iddi pedone* Poacia appella ad alta 
. voce P oste ^ e lo oomanda die rechi 
a colui una buona colezioue, ed al- 
tro Tino a di lui. richiesta^ cbè delhi 
• spésa ai fa egli mallevadore , e ee ne 
va^ che il fistolo pareva se lo portas- 
ele^ alla città. Entra in casa jstracco 
trafelato, che non poteva fiatare, e, 
isenza dir parola uè alia donna ne 
alla figliuola che gli eran venute in- 
.]it0BÌ, dà di piglio al matterello^ 
giù giù a chi ne tocca, sicché vanno 
SfiUo acnmattonato fracassate in mi- 
llCMBflx>li , e pignatte^ e scodelle, e piaV 
ti, e piattelli di terra cotta j e quante 
4i)Aisemie.gli vengon . fiolt^ occhio^ ba- 
stona, manomette, e quali ne getta 
per la finestra ^ gridando alle sue don- 
ine (che lo tennero immattito, e teor 
4avanor'jnutilménte le deboli fofree loro 
per tralLeuerlo dal fare maggior scem- 
.pio, e rovina): Moghama» figliuola^ 
fate cuore, allargate T animo; la è 
finita: non più terra ^ non più majo- 
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lica: domani argenterìe, porcellane del- 
la Clìina : argenterie^ dico 3 voglio che 
abitate argento insifio al pitale. Le 
femmine poverelle trema van tutte co- 
me foglie^ e si dispera van non tanto- 
per amor del gaasto ohe aveva me- 
nato^ e che menava pur tuttavia, ma 
più perchè si tene van certe clipei fosse 
divenuto pazso^ e piangevan del coore 
dolorosamente. Quand'ebbe finito, voi-' 
to alla donna sua: Recami, le dice/ 
la polÌBu del lotto ^ fa tosto ... in 
carroB2a..« tutti cinque... servitori, 
argenterie . . terno secco ... oh che 
ricchezza ! tutti cinque • • • terno sec** 
00 di mille . . • di mille : spacciati, fai 
tosto..*, a me la polizza... tosto 
un facchino ... ma non basterà • . 
eonverrk fiiroi due -volte; presto lai 
polizza (chè il furore in che era non* 
gli lasciò ricordare che la avesse in* 
chiodata ) 3 e smaniava, sendo infocato' 
nella faccia, e tutto in sudore^ e con 
la schiuma alla bocca come un pos- 
seduto dal Tentennino, quando sté: 
sotto la sferzi^ delle parole dello scon« 
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giuratore. A coteati parlari, aebben 
anodati e smoEticliiì y poteroii final» 
mente argomentarsi abbastanza le don* 
ne che aveaae potuto vincere una gros- 
sa prova al lotto, onde la Placida 
( cl:i\io voglio ricordarmi che tale fosse 
il aome della mogliera), donna ripo- 
sata e discreta , sapendo! tanto diver-* 
so, stentava a darsi a credere la troppa 
ventura : pur nulla meno , . per non 
farlo entrare in furia maggiore , ob- 
bliato aiich^essa in quel momento^ 
sitante il trarabuato che T aveva im- 
balordita, in dove era la polizza, mos- 
se, senzapensarvi, alla cassa nella ca- 
mera da letto f ove era solita di ri- 
poi la ogni volta clipei giuocava^ma, 
cerca, fruga, disordina, sconvolge que^ 
pochi stracci che vi eràn dentro, el- 
leno eran novelle : non vi era nè. via, 
nà modo di trovarla. Alesser France- 
sco sMmpàzientava in sulle prime: 
indi cominciò a bestemmiare : in ni-* 
timo , rinnegata la pazienza , cre- 
dendo perduta la malaogurala carto^ 
lina^ scoppia in m corpo e sangue^ 
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«011 il imtoole clie gU attaec^ <ti4IM^( 
della anlifoM, Ah I vituperale feminiT 
ne d iufeiiioJ cbe ti isti vi faccia Dio 
per.b vita vMtni) cbe avete di«i 
serio; e non so chi mi tiene, che 
UOU vi dia di questo uiallerello^ e 

non vi ipolveriai&i le oesa ; ed ave*, 
vaio già aluto per Air cadere la lem» 
pe^ta: quando, tutto ad un tratto gli 
aovviene deU'iiiehiodatuni, Gii caaca 
allora di mano queir amete^ e eoa 
amendue si batte la zucca, gridaudo.é* 
Ako«.«l>asta . . . zitto, zitto. ..ao ìol 
so oh rbetiedeHa > la mia leala^ 

la. mi dà proprio nelle girelle ... ve* 

Olle*,., andiamp^ #apgtte. tuio» T ha 
^ema im cuòìna^ #ra«fti andkt0' jfoot 
della mente j ed avviandosi a quella 
tolti : insiea^e • venuto tutto wauao n 
dolce come un agneUìno,.&cera Icre 
di mille carezzocce , ed appiccava or 
jiUa madre I ora alla . figlinola de^l>ah 
#loMi 4i cobaolaaion% godendoli co4 
me venuto presente quel felice a v ve- 
9irè|^ già prima vednto in. proepcttÀ^a* 
^[amnli^ alk cMc^nii d^ ^ corre torto 
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per levar dalP imposta della fìnestra la 
polizza; ma j come fare? tanaglie non 
ve ne aveva per arrafTare li chiovi^ e • 
quaiid' anche fosser state pronte y le 
quattro capocchie serravan tanto stret- 
tamente li quattro lembi della carta 
air asi^e ^ che non avrebbon potuto 
staccarla : si andava a risico di lace- 
rarla ^ o mutilarla almeno ^ in m^do 
che, presentandola^ non gliela avreb- 
bono passata per buona j laonde sla- 
van lì tutti impacciati e sconsigliati ^ 
senza trovar la via di uscir dal pe- 
coreccio; quando tutto injprovviso ser 
Lanzone , non potendo più a lungo ^ 
sostenere T indugio: A me ^ a me: a 
fare li fatti suoi noit sMmbrattan le 
mani, disse: a me; e^ detto fiittOj leva 
dai gangheri r imposta , se Tadagia 
•i6tento sulla spalla manca ^ e volta 
tia fuor di casa al marcio dispetto' 
di sue donne j che gli gridavan drie- 
to ? ferma ^ ferma; ma egli fa orecchie 
di mercatante, è tira dritto a suo cam-^ ^ 
mino, che gli par tardi^ e vorrebbe . 
aver le ale ai piedi per esser più to- , 



sto nislla ÌM>ftiega .dij ser GifiÉfgio in In 
Sttada Levata. Spesevi poco men di uf^ 
on.uel viaggio^ cbe la via era lua- 
gai^ tegli debile e v«cchio^ il Sole 
deote^ ed il oarioo^ obesi reoava in« 
dosso ^ toccava presso le cinquanta 
libbre^ coacioasiacbè rimpoeta era da 
foeiie foggiate air antioa tutta d^ui» 
pezzo^ e davagli grande tribolazione 
il doivenla tfaer in biUico^icbe la o(m 
9ÌiiTtaMriaaase»yi>]ili860, ed im^ altra. trì^ 
Lolazione gli 'venia dalla ragazzaglia» 
eiifla alira imaltaii^tiite^clMi ^InMtm 
diatnry^.^d shuragli ; alle • costole mossa 
da curiosità di cosa tanto nuova ^ ed 
oca conosciuto da> ioUi^ e tutti gri'» 
da^an : ^. ¥éf là Lansonte^-^e^ là Lanzo4 
ne y menianilo allo spedale che è im^ 
oiaiiiiK) senz'altro Intanto acoompa** 
gnsAo ^alle orla e dalli fisohi dslkr 
moltitudine, fu , quando pideque u 
iUioy bjenol^è tutto peslo^ e flilif>ìnha|f»j 
prsssb alla bottega^ ma 'a:'9atsta!in4 
torno era la folla di assai persone: 
Qtkali . andava II» jpeir sapara de*ttuoìMÌ 
MKtiti ^ i e tlali olos- U sape^aoo^ ed avé^ 
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vdno guadagnato^ per riscuotere il pre-i^ 
mio della vittoria* ( ed ìd quella bMÌ 
timana, come il caso voile, furono 
molte le vincite )é Measer Francesca 
ehe non ne poterà più y nini ìatà mica^ 
a dire: alterta^ o guarii; ma passa 
oltre ^ e in passando urta, ammacca 
e braccia^ e costole^ e achiene ? alt» 
scalpella con quel maledetto arnese 
in spalla ; talché sorretto per coai dire 
dalle ilbprecaaioiti di alcum^ edalki 
■riedizioni di taluni altri^ ai apre il 
passo ed arriva finalmente a ser Tor<9 
imquind^ ' dioanii al qaale lascia mm 
dar giù a piombo T imposta, la qual^ 
cadendo, ammacca il piede :di «un ìAm 
k/^cbe hièUM. la vm4é ventura d^ibik 
batlèrsi -a 'lÌErtb di lui, e ne ebbi^ in 
mercede : U fistolo ti colga } ma Xìan^ 
lotié^aenaa porgli mente , 4iiiaMMÌ| 
la parola a ser Giorgio, e presentai 
togli r imposta: Epeoli qui (grida) 
lotti cinque; non wrho la d^to| 
che non fallirebbono . . orsù paga- 
temi aUo«>iatan|e^ e che sia tutto ora| 
the oon/Toglio monetai^*^ ed io 
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ne vo con Dio «libilo^ ciiè aon {irò* 

prio rifinito. La gente che era lì a 
udire , pensando che il fatto foaae co* 
me dicem^ incomincìaf a gik ad ater- 

gli qualche rispello, e stava in aspet- 
tanu del come andasse a riuscire la 
cosa ; e la pressa eragli addosso tanto^ 

che lo schiacciavan contro il Laiico 
a perìcolo di soflbgare ser Giorgio ^ 
il quel sapeva bene che ei non avera 
guadagnato altrimenti , e quella es- 
sere indubitatamente una buria che 
qualche beffardo aveagli &tlO| ima 
dabbene com' egli era , volendogli far 
causare il restante ed il più grosso 
della vergogna ohe si era con la sna 
Labbuassaggine andato accanando: A 
che darvi (gli disse) ser Francesco^ 
tanta fiKscenda) e non sarei ?enalo 

io a portarvi lo contante? andate^ 
andate^ che fra breve d'ora capiterò^ 
non pensale : sì^ verrommi a voi ÌQ| 
e recherovveli di persona , e rimar» 
rete di me conlento. U NolajO adi* 
mvaa; e con grande saperi>ia lene^ 
vagli detto di volerli^ e li sul fallo} 



i48 

e l'altro si schermiva del non averli 

tutti allato} elle andrebbe egli a pro- 
cacciarli tosto alla tesoreria del Mar*- 
telli ^ e ohe infratlanto se ne andas«4 
se. Ma tutte le sue paiole gettava al 
vento j che anzi colui imperversava 
ognor di vantaggio^ e prese a diluii 
del > furbo ^ del ladro, e che vorrebbe 
mangiargli il suo san^e^ e simili aU 
tre vilkinie ; ma che non la- spunte^ 
rebbe con lui , e che non era per 
dipartirai dal banco se non gli saU 
ibva per intéro la sua ragione»! Que- 
gli allora, udendosi vomitar contro al 
filtte parole, stanco della insolente ini!!» 
prontitadine^ nè potendo pia alare alle . 
mosse , gli mise sotto il naso la po- 
lizza ^eUa estrazione^ dicendogli; Ve* 
àéte qui, pazzo da scorreggtate^ nep^ 
puf uno de' numeri che avete giuo-» 
catO) nemmanco per punto) toglietevi 
(ti qui, all^ croce di Dio, abrottata*» 
mi la Loltega , e andate in la vostra 
malora , che il malanno, vi colga^^^ji 
'i^^Bfitdmxpe'^ mie, mi esulo che niait 
sono da tanto da potervi raccontare 
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qtial si cimauesse quel barbagianni , il 
qoal non cadde iramorliCo, graxie ulkm 

calca che gli stava intorno^ che gli 
ysAae a soatentacolo ^ e giovògli fincbè 
riavesse gli spiriti smarriti; né mi do» 
mandate lo schiamazzo che sì levò in- 
loruo^ uè la baja che il popolazzo ivi 
i^uoato iaeamiociò a dargli 3 onde egli, 
veggcudosi rimaner col danno e con 
le beffe ^ avrebbe voluto anzi essere 
sotterrato in una fiogpa che passar in 
mezzo a quella marmaglia , che, aven- 
dogli dato luogo, erasi in due file 
schierata fuori presso la porta della 
bottega per vederlo uscire , e dargli 
del resto , siccome fece 3 e per non 
tirarvela più lunga, come più presto 
il potè , abbandonata V imposta , la 
diede a gambe con intendimento di 
farne un grande scalpore, appresso il 
Giudice de' malefizj, contro il pedo- 
ne e quel dei . . . , li quali fu avvi- 
sata troppo tardi essere stati coloro 
che aveanlo così viluperevolmente 
treccato : ma poi , mutato pensiero y 
pieno di mal talento , se ne tornò a 
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casa y netta qnafo - ttetie panodii dà,, 
che non si lasciò rivedere per la ver- 
gogna^ e faceva di mille sagramenti 
che non «vrefabe più mai giocato per 

10 tempo che avrebbe vìssuto: inali, 
ruppe ben pre«lo^ e furono li aagra- 
meoti del marinaro. Tanto ò vero j 
che il Lupo cangia il pelo^ non già 

11 vezzo. . 
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NOTELLiL XIX» 



li Mondo^ donne mie, è iUto, e 

fia sempre pieno di ladri ^ coiiciossia- 
icbà la cupidigia o piutloslo la aele 
^rdftote dello airere e del poMedere^ 
ingenita alla umana natura ^ spinge 
di tale poleuaa V uomo ^ che immi ai 
pcMN leoera dallo invadere^ quando 
gliene viene il destro, la proprietà 
ci^ altrui ^ e come è del pari della Da- 
tura dì Itti e nicìssità di repellere la 
forza con la forza, così di questo di- 
sordinalo appetito &i ingenerò la ma- 
ledette arie della Gueira , la quale , 
-per virtute del così detto diritto della 
'geMi, legittimò gli apogU^ le rapiue| 
li floiieidj, e la devaatazioiie della Ter- 
ra, ed il più gramo e debole venne 
' 006Ì pasto e vklima del poienie e dei 
forté : onde io fon nmao a giudicare 
che quel Macedone tanto nnomalo^ 
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che li scn?ej^ti ^ istorie^ pej; aversi ia- 
gojato la metà del Mondo, innalxan 
quasi allo onore df^la deificazione^ 
altro non fosse y alU barba di loro y 
ohe uno de^ più famosi ladroni che 
sia comparso sulla faccia del globo. 
Ad imitazione poi delle nazioni gli 
Manhi pìccoU e jprÌTati . aneJi^'^Uoo 
lO'ìngegno sottìglierono adànvéntare 
.arti^ ciascuno nella sua condizione ^ 
da anricofaiire. a -dsnno del «sad ixd»- 
Ì0Ìnioc taluno intavolando piati dinlnm 
alli giudici^ corrompendone la cosciett- 
altri gelt^ndoai aUe strade a-' ftir 
•del masnadiere : altri 'poì j piò pòveri , 
idi coraggio^ vcUi a congegnar traiive^ 
-éi' birberie «a •ftt^ cadehe .'Hella rete, li 
creduli per truffarli^ e obi fiilaliiiente 
,a tare il mestier /del. taglia-boi^sej 
i;ibtenda *i{ne0lie.nltìttidtihe«avCiiigr9^^ 
.deslierìtk! diamente e di inano^ còtero 
perciò che le esercilano sf rendou 
«naravigliosi, pembàtiej^fiEpiBoiaà aet- 
ttiWiiefi%e in modo cbévdii ri man de- 
umbalOi4^ampecot.noii se siei addà^-E 
f «Nli^ Qoane juie} Site»'WÌ|iu^<i^dvdD* 
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celle b<;llc e buone; ed io me '1 so per 
prova che voi pui*e fate Tarie del ru* 
hmn y che più d* uoa volta con aatuna 
pari a quella de' borsajuolì^ senza che 
io lue ne avvisassi ^ mi avete e menta 
e cuore involato ^ e ridotto a tanta 
povertà di senno, che poco andò che 
non ne perdessi quasi insino al vi- 
vere* Fra quante rasse però vi ha di 

ladri, voi sole lio trovalo essere più 
aottili di anima, perciò che vi faceste 
coscienza di restituirmi , per voetra 
buona grazia, benché sciancato e ma- 
nomesso^ il fatto mio. Tutti insomma 
quanti siamo apendiam la vita a ttàU 
larne il cervello a spennacchiare per 
rivestirci delle penne d^ altrui. Vo- 
lendo pertanto atassera tórre a euhr 
biette del mio novellare una delle va- 
rie or or ricordate arti di cui vagliousà 
i ladri ad imbolar altrui lo auo, pia» 
cernì torlo dair ultima appunto di es- 
sa: da quella cioè de^ taglia -borse, 
volgarmente perciò ben detti Borm* 
juoli: la quale arte sebben abbia pur 
essa ^in sò quanto basti del maligno 

T. 11. IO 
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e riprovevole^ e perciò punibile, pure 
siccome non suole d^ordinario gire di'* 
flgìanta da alcun solletico di piace* 
vole sorpresa^ e tale esseudo^appuiito 
il fallo nello ^itelletto mio gik pre* 
dispósto, perciò dir voglio (ónde* krvi 
stupire e ridere) come uno di costoro, 
eccelieiUe nella sao arte di nettar le 
tasche de^ galanlooniiili^ dopo aieretal- 
leggerito, in modo affatto impercetti- 
bile^ la taschettìna di un grande, e - 
potente Cavaliero di questa cittb^ del 
peso deir oriuolo, con una astutezza 
del tutto nuova ; rubasse pur il man- 
tello al Capitano dalli sbirri, il più ac* 
corto uom che fosse mai , e che fu 
quegli che lo strìnse a dover rendere 
al suo padrone l'orologio suddetto. 

Ma innanzi chMo vi dica la No- 
vella , piacerai di farvi assapere che 
sino al presente ordinamento di cose 
per il goverivo de^ nostri Ducati (che 
ebbe comi nei amento col principiare di 
questo secolo XIX) non vi ebbono tanti 
tribunali^ nè giudici ^ nè sergenti^ per 
il senrizio della giustizia^ siccome og* 

é 
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gidi. In ciascheduna delle due Città 
vi aveva un Maei^traio inferiore de* 
nominato lo Avvogadro, posto a diffi* 
nire li piati del minuto tuo e mio 
per il popolo : uno Governatore ^ il 
quale, oltre le incombente del gover* 
nare la cillàj conosceva anch' egli, di 
coDoorrenza al soipraddetto Giudice 
pedaneo, dì simili contese plateali in 
audienza che dava il sabbato di ogni 
setlioiana: un altro Maestralo che por* 
lava il titolo di Auditore civile , U 
quale giudicava anch' egli le contese 
più gravi del dare e dello avere tra 
K cittadini, fino a certa determinata 
Sòdima : un Tribunale detto il Regio 
Supremo Consiglio di giustizia e gra- 
zia, formato da nn Presidente, cin« 
que Consiglieri ed un Segretario, il 
Tribunale sentenziava in segre* 
tò, senza render ragione ( tamqtiom 
Deus) alle parti , e senza appello, le 
cause gravissime della roba e della 
Tita de^ sudditi del Duca, salvo a que- 
sto, nelle criminali eli pena capitale^ 
il sanzionare come pià gli piacesse 
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la eseguizìone della. aenimv \ tin al- 
tro Giudice in. fine, denominalo F Au* 
ditore criminale^ con un Fiscale^ li 
quali compilavan li Alti dalli proce&si 
per li miafatti e delitti che si com- 
mettevano. Questo Auditore avea sotto 
di sè quattro cosi detti Capo banca^ cbe 
valevan da Notaj per riceveva li Atti 
di quello Giudice, e teneva sotto la sua 
bacchetta un aatellizio di non ao quanti 
abirri^ parte a piedi^ parte a cavallo^ 
' comandati da un capitan Bargello. Non 
¥Ì eran 'Codici nè civile nè crimina- 
le ^ aicconie oggi : onde le quiationi 
del dare e dello avere eran decise da 
particolari Statuti e Decreti.^ :e dove 
quelli eran muti ^ aottentravn -il -Di'- 
ritto romano, il qual segnava la nor- 
ma del giudizio da pronunziare: le. 
cause, criminali poi si sentenrianno" 
secondo il prescritto della Carolina e 
della Filippina ^ e con li così detti 
Bandi generali. Mancando adunque di 
tale maniera una norma certa ed in^ 
variabile alli Maestrali esenti per so* 
prassello ^ come si dijsae ^ dair obbligo 
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di avere a dar conto della coscienza 
loro ( a cui tutto arroge un^ altra mi- 
seria più grande , quale quella era 
della giurisdizione ecclesi astica che si 
franimestava ad imbrogliare con lo 
minislrare anch^easa la giustìzia^ in- 
dipendente dal Principe, alli Preti non 
solo, ma si pure alli Laici ^ quaodo 
éravì di mezzo il privilegio del Foro; 
ed aveva inoltre la franchigia dello 
asilo alli malfattori sul luogo sacro ^ 
cai non poteva toccare il Principe 
stesso), voi vi avviserete agevolmente 
il garbuglio e li tanti intoppi che ad., 
ogni passo incontrar doveva la povera 
Astrea; onde ne diveniva che non rade 
volte r arbitrio e la prepotenza faces* 
ser le parti or di Legislatore, ora di 
Giudice; e che li ricchi, li preti e li 
nobili, rompendo e traversando la ra- 
gnatela alla guisa de' moscioni, d'or- 
dinario fruissero della impunità 5 di 
che penso sia venuto il proverbio , 
• comune ariohè ai nostri giorni, il qual 
dice, che: — brache nere e calzette 
dì s^ta non s^ impiccano* 
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Ora pensate quale esser dovesse la 
sonnolenza e la relassazione in ceJorQj^ 
che tenevan le redini della cosa p^l^ 
blica^ e per conseguente quanto Rspre 
e crudeli ferite toccasse il corpc^ sor, 
GÌale. Coà pertanto essendo le C080|i 
li subalterni^ voglio dire. li esecuto- 
ri^ copiando lo esempio dalli sup^:;, 
ripri^ si stanano neghi ttosf e4 inerti 
non solo y ma, mettendo anzi a pro« 
fitto la ioiperfezion delie leggi ^ e 1^ 
debolezza e sbadataggine di chi aveal<$ 
in deposito^ o non sì davan pensiero 
di far 1' uiEzio loro, standosi a pan- 
ciolle a sbevazzar nelle bettole^ o chili- 
devan gli occhi facendo il gnorri^ e 

bev^i>dp a)|a cQ^r^ule de}rM^qp%#k9 
iNidiivii gii!^ alla china; quindi acca<9 
deva che nelle notti buje del verno, 
non rischiarate da lampade y li ma,-? 
, acalzoni nostrali facesson volar via. 
dalle spalle il tabarro a chi andava 
pe^ fatti suoi, spazzasser le saccoccie| 
e sin le fibbie deUe scarpe levassero: 
li borsa] uoli forestieri poi j giocando 
a caffo con la sbirreria per poter 
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V «Ile esercitare in quiete, lavorassero 
a msin salva, e inipitnemenle; la quale 

cosa è vera tanto, che, se veniva caso, 
che borsa od oriuolo o tabacchiera 
di valsente a talano rubassero che 
avesse le braccia lunghe» il Bargello^ 
validaiMnte intimato , in breve ora 
dtaotterravala e la faceva restituire , 
nè si cercava del ladro 3 ed una spleii- 
dentissima pitiva che li topi erano in 
pace col gatto e mangiavano ad un 
istesso tagliere, era la vita agiata che 
menavan li zaflì e la ricchezza a cui 
montavan li Capitani di quella vitu* 
perata canaglia. Questo tutto premesso^ 
udite ora la Novella. 
- Mei magnìfico Tempio in questa 
città, dicato ad onore del glorioso 
martire Sauto Stato, festeggia vasi Tan- 
no del' Signore 1740 con solennisM- 
ma pompa di addobbi, di luminaria 
e di. concerti musicali, dalli reverendi 
Monaci Benedettini, secondo Tantìca 
loro costuma, la ricordanza delli SS. 

conati Innocenti che furon vittime 
daUa superba insensata crudeltà dello 
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più infame de' tiranni, Eroiic; e da- 
Tano al popolo , che. coocorreva ia 
grande folla dà mane a sera / la re- 
liquia a Lasciare di uha picciolissima 
cauìiscielta che fu già di uuo di que^ 
bambini , rinchiaea in . un ampio re- 
liquaiio di ariento dorato (reliquia 
ed usanza che ai conserva iutatu an- 
che oggidì). 

Avvenne pertanto che uno de' gran- 
di e potenti nobilissimo nostro Cava- 
Uero j tratto da divozione j liveeee a 
recarsi a quella chiesa affine di as- 
sistere al vespro ed alli uiiizj divini^ 
0¥€ j presa una panca , si trovò di 
avere a lato alla destra un uomo ve- 
stito da prete (il quale era uno ap- 
punto di que^ cosi* fatti taglia-boree , 
camuiFatto in tale guisa a dare più 
sicura fidanza)^ ed alla manca una veo- 
dìia femmina non volgare ) e mentre 
stava intertenendosi, gli venne fatto, 
così per isbadataggine^ di trar fuori 
r orologio d'oro; ed il finto prete a 
qneir atto: di grazia^ gli disse^ quante 
Ore sono, sir Cavaliere : e quegli ^oa 
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gravità^ senza rbpoaderc^ gli pose la 
mostra soUa il nasa, ooaiGchò ooliu 
adocchiato e conosciuto essere di 
grande valsente ^ si pensò subito la 
Teiere far sua. Finita la funzione al' 
levaron amendui^ e mossero Fuii dopo 
Taltro allo altare a hasciar la benedetlat 
reliquia ; e^ questo fatto , il Cavalie*< 
ro, eh' ebbe allora perduto quello di 
Tista^ si avviò in niezzo alia immensa 
oalca^die Jo aerrave davauti e dietro^ 
ed ai lati ^ ad uscir dalla chiesa ^ ma 
quegli non aveva perduto lui ^ seb- 
bene iacpinincuMe ad imbrunare^ e 
stato fosse inteso ad altre sue faccende 
di ripulir tasche^ talché^ senza sa- 
per come y il Cavaliero se 1 vide ài 
nuovo proprio dinanzi a sè^ che gli 
schiacciava con le schiene, il ventre^ 
ed a .tanto a tanto tendagli detto-) 
con somma civiltà e reverenza: mi 
scusi per amor di Dio., mi perdoni 
air Cavaliero, se le reco disagio, ma 
anch^io, può pensare... sono presso 
che soflbgato: abbia pazienza, è fuori 
ipiianud'v'^*^ oielo^ è fiotta ^ è 
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falla . • • fioaloiente siamo alla larga jy 
(le dkrva Tero, perchè giuQlo io quel* 
ponto ^ eh' eran venuti nel eagralo- m • 
^ oueir ampio corlile , aveva iìnilo di 
largii la: f^^ta ). Dopo di che, saluta* 
tx>lo'cen molte umiltà, diegli la buona 
uolle^ e dileguò in mezzo alla mol* 
titudine, lasciando ii Cavalieno che^ 
déntro sè lodandoaì 'della tenta orean* 
sa e soavità del prele ^ andoane al 
suo palagio. inlertenne lunga petta . 
a^ eoirversar lietamente con stia don*> 
na ^ e parecchi di allri Cavalieri che 
le .fean corteggiemento } e quando fue 
•eiolta là' oempagnia, arrecalo un po^ 
di cena, tra T un boccoue e r allro, 
aadaVaraccontaiido alla mogUera della 
bella funatoM'ohe aveah latta- que^ 
Padri Benedettini j e della santa ca- 
OMaeietta . che aveva basoiato;, «della 
molte' dame ebe. vi eranoye della moda 
delle veslimenla loro^ e venne poi 
auUa presta terrnientoea patita nello 
«cir di chiesa , che mai più tanto; 
e finalmente poi della somma corte* 
aia di uno onesto dabben pretesa lui 
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^couoscìuto, cU^eragU alalo i}iia$ì «e oh 
pre fiaoclii^ e quelito non rifiniva 
di laudare ; e mentre coleste cose par- 
la va| melle mano a cavac roriuoiox 
tasta ) ritasta, non lo Iròvaf sorge in 
piedi^ si fruga e rifruga tutto, ma el- 
leno sono noji^lle , T orinolo non vi 
è. Me r hanno falla selama ^vcorpo 
di un mezzo milione di diavoli! me 
lo hanno rubalo. A me J ... ad un par 
mia farla... ^,1 n taata un^ altra volti^ 
guarda e vede, sotto la cintura delle 
l^i;^he, lagliato di netto come di un 
raaojo H iaaobelUoq in . che teneal ri^ 
posto : anche questa, grida, tagliarmi 
perfino il bor^eUinoi • • . iM^n sarò chi 
aojnOy se non faccio mozsar gli orec^ 
chi a quel manigoldo, Ma, come si 
p^(4fiva9V, 4. pensare) clìpei aia slato 
%ìXo eoA agevole 4n mesto a tanta 
calca, e così sottilmente chMo non 
191 avesai a risentire? (e digrumaM 
{KM anche neUa mente in questo roo» 
do): io non ebbi pure presso di me 
aoUa panca che quella femounucoia 
E quel prète) e quel prete atfwo era* 
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mi poi cosi stretto al ventre nella 
«scio di chieaayiftbe mi facea riparo 

che niun vi potesse ! . . . (e sa Iddio 
ae a quel poverello non abbian fatto 

- anche a lui la isteasa feata)... poP- 
far bacco!... (e strepitava^ biastem- 
mando nobilmente come un vetturi- 
OQ Tira* finalmente in furia il. 
campanello^ e comanda uno de\suoi 
servidori che vada tosto in traccia del 
Bargello ( che Capitati Tonioli ckia«- 
inavasi) perchè venga a lui* e quello, 
comparso^ ode il caso e le parche 
di iKirbansa e di minaccia di rinve-^. 
nir tosto Toriuolo^ se ha caro man- 
tenere il posto e pur anche la vita. 
Quegli/ udito^ andò apavèlitato e lesto 
come un lepre che ha dietro li brac- 
chi, e fece così che prima di mezza 
Botte colui (come sapeva benrissimo 
in dove porre franco le mani ) l'ebbe 
tosto in suo potere ^ e T oriuolo fu 
da^ lui' reso' al*' Cavaliei^o *ctii^ diede 
ad intendere j impastocchiandogli di 
belle fandonie, la dura fatica soste- 

, nota per -ìscatare' l'oriuolo 0d il la«- 



dro, ma clié questo ultimo eragli uscito^ 
di luaup dopo avera aawii gagliarda^ 
mente con lui oombattalo, e di queeta; 
maniera gli smunse dalla saccoccia 
una grossa strenna. Ma^ finita che eb- 
bei la hecend^j il Bargella cortcaiofi* 
per dormire^ strologava ad indovinare 
ad intender del modo ohe il hoimn 
fo/olo . «fteileMC in opera^ ehè non po« 
leva entrargli come avesse asseguito 
qu^i. (aglio, rotondo, e netto ^ che nè 
sartor yinè barlMew y speriiatinli che 
fossero, avrebboa sapulo fare con ogni 
migliore agio e atiidic^ e^ quel che è 
più^ fatto in meszo ìa • quella. miacM^ 
in cui tanta gente erasi arrabbattata. 
Per .la qual com ia mattina vegnente 
feeeai per un de^.snoi sbirri chiannar 
Bigatello (che così si faceva appel- 
lare il Taglia-borse ) oiMjle averne luaie 
da ]ui« .'^<'*'ììm f')*^ i>-r' ? 

E qui opportunamente consentite 
chMo vi trattenga a dirvi ^ che non 
tì faceste già a credere che Biga* 
tello fosse proprio il nome di co- 
lpi^ co^ossiachè ci vi ò ,diiopo sa<* 
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pere che (jue' tali traforelli y per re- 
gola precipoa deirarie loro, hanno di 

tórre a prestito un nome nuovo per 
ogni paese die viaggiano^ a di trasmu- 
tar veatimenta di poi falla la birbo* 
iieria 5 inoltre di non prendere allog- 
giaiuenlo giacumai fiaso^ e aempre in 
lairemacbie oscure in àbve non isiah- 
no che una notte} e finalmente di 
alriiìgere alleanza il meglio che pon- 
fio con la fimigtia, che noii si sap- ' 
pia ne dove nè come coglierli, ed in 
caso che debbano per necessità esser 
trotati-, aver «Imeno il favor dellti 
scampo} ed io tutte coteste cose mi 
so per esperienza di esser stato lun-^ 
ghi annì Oiodice de^ malefizj, che, 
scatomene talvolta alcuno tra le ugne^ 
per esamina ed accuratissime inda<» 
ginì anche per lettere mandate in 
paesi forasti eri j non venni mai a ca- 
po di avere il vero dei nome e della 
, patria dr nissùn di coloro. 
- Oi'a tornaiulo a bomba, venuto Biga- 
tello al camerotto in piazza, in dove ri- 
siedeva il capitan Tonìoli al modo di 
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nno giudice a l)anco;qnegli, dipoi averlo 
fatto consapevoie dei grave rbciiio im 
eorto il dì innensi', eui destramente 
aveva egli messo riparo , ed ammo-r 
nitolo di non attaccarla più mai con 
orni grossi: Io san -vago ors^ gli^dié» 
SCj Bigatello^ che mi dica come si fu 
la impresa cotanto nuova e strana che 

BeNa. chiesa ddii Menaci 
Benedettini 5 e quegli risposi* narrando 
filo peV'ifiio/ stcoofM' egli . si era ca-^ 
mcAtdrtdai piièl»y «d aveva aocostatò 
il personaggio ch^ eragli parso essere 
il caso suo per fare uu grasso botti* 
iK)^ e che nello «seife dalla chiesa 
avcagli l)ubbohito F orinolo. — Qnesto 
tutto, riprese Toni oli^ lue^l sapevo già 
Hssai bene : vo* che mi dica del bel 
taglio di quelle brache, n»iracoloso, 
che è caso per me inaudito, e da osare 
appena con persona che dorma , non 
che con persona viva e desta, ed in ^ 
un parapiglia. poi di persone tante ui^ 
late ed urtantesi a vicenda. Rise a 
quella inchiesta sotto le basette il ta- 
glia-borse e rispose : iscusateini j pa* 
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drone^ ohé in cjoftmto .iiou potrei vi 

mai satisfare ^ che è il mio segreto j 
e bafiUvi chUo vi aia obbediente qiidii* 
do mi QOBiandatfi . tali cose, aìcoooM 
quella di rendere ciò che mi ho gua- 
dagnato co^^ui^i sudori, le quali soiH> 
proprio contrarie ' A&tto alla natura 
mia. Tonioli si tenne punto della ri- 
^[>osta e del rifiuto , e prese a dimo<* 
atrafgli un poco del viaa della ma<^ 
trigna^ di che questi avvisatosi j vo- 
lendo fargli a conoscere «quanta Ibase 
anche la ana fina as tu tessa di mente 
non che di mano: Or bene, disse : voi 
avete merito che io faccia qualcoia 
per voi y onde quel ohe non posao 
dirvi in parole, mostrerovvelo a fatti. 
— Come sarebbe a dire? T interrup- 
pe il Capitano, penaaresli forse di ru^ 
bar me? baggiano che tn seM ti so 
ben io dire che a me non V avreaU 
fatta come al Cavaliere^ né ti baste- 
rebbe l'animo di farla ^ fossi tu beii 
anco il diavol incarnato. — Oh ! quan- 
do la cosa è codi ^ re|>licò Bigatello , 
dacché volete mettermi in puntiglio^ 
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mi prometlo fiirvi linMiuere coii un p^l- 

dio di naso — ; e veggetido che il Bar- 
gello poi'Uva in dosso un superbo U- 
barro di panno aeariallo nuovo di mo* 
ca)^ venghiamo a patii fra noi^ padrone^ 
gli disse: che cosa mi date se dentro 
la giornata di domani io vi disgravo 
del peso alle spalle di questo vostro 
mantello^ senza manco arrecarvi oi- 
fesa di un pelo alla persona 7 — passo 
da scoreggiate! replicò il Bargello: 
va : vedi s^ io mi do pensiero del tuo 
valore e delle lue millanterie.: il ta- 
barro fia tuo se me 'ì togli come di- 
cesti^ nè dorrommene e lauderommi 
anzi assai di tua sagàcilà. — No^ pa- 
drone y rispose colui : il tabarro vo' 
sia sempre di voi, imperciocché ru- 
bato eh' io ve lo abbia, è mio inten-^ 
dimento di reudervelo; piuttosto te- 
nete questo scudo (e gliene pose in 
•ipano uno): se non vinco la prova^ 
averollo perduto^ e se riesco nello im- 
pegno^ voi me lo addoppierete ( e que- 
sta proferì» fecegli per confettarlo che 
stesse meglio confidente e riposato 

T. 11. Il 
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non aver ad esser quella nuUVallro 

che una burla j come si fa in tra li 
amici. Furano in patto adunque ameu- 
dani nel modo detto, ed il borsaiuolo 
aodonne a' fatti suoi per tener d'oc- 
chio il competitore^ e stare in guato 
di ogni occasione che se gli offerisse 
per mandare ad effetto la trama idea- 
ta ; e che aveva posto dHm prenderne 
r incomi nciamento al seguente giorno, 
che era di di mercato ^ onde giovarsi 
del solito adunamento del popolo. 11 
Bargello dal suo canto anchVgli, esco- 
gitate che ebbe le parole di colui ^ 
tenne che fossero di jattanzaj e fermo 
nel proposto che si fece dì non por 
giù il tabarro nemmeno, j>er così di- 
re , la notte corcandosi nel letto, ai 
credette d^esséi* fuori d^ogm pericolo, 
e stava senza sospetto. Ma la fortu- 
na , amica sempre mai delti trisU y 
volle prestar favore in quella ìstessa 
giornata aBigatello, col far che si ac- 
cendesse una forte rissa in sulla piazaa 
tra due mascalzoni che avean già mes- 
so mano alle coltella. lucomiuaiava 
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ad imbrunare , quando tulio ad un 

tratto odcsi grande trambusto e molle 
voci alle e confuse gridare allo al-> 
larme. Tonioli ne è scosso; e di ani* 
'mo gagliardo j siccome era, accorre 
tosto y e si fa largo in mezzo a quella 
gente attruppata a sedar la riotta ; e 
mentre uno ne piglia al petto e get- 
talo .da una parte^ e l'altro acchiap- 
pa al collare della palandrana e lo 
stramazza a terra dalT altra , e tutti 
e due finalmente disarma y il borsa- 
iuolo vestito alla foggia de^ facchini 
con un sacco sulla spalla manca che 
M era liccalo nella uiischia , lenen- 
dosi sempre ai reni del Bargello^ che 
non aveva tenjpo in quelFistante 4i 
porvi niente, inosservato ebbegli iji 
vn baccbio-baleno tagliato di drieto 
con un aflllatissimo coltello un braa- 
done di più che duo palmi per lun- 
go e per largo del tabarro^ che nes- 
sun se ne addiede, e meno qufglij 

e chiotto chiollo si ritrasse a lento 

* * 

passo avendo già messo in sacco, le- 
stamente il fallo suo. I^a barulla iu* 



tanto fu terminala^ e tulli a due^ a 
Uè se ne andarono, celebrando il co- 
raggio e Tardire del cimento cui aderii 
posto da solo il Capitan degli sbirri 
d' inlronietlersi tra le punte di que^ 
pugnali. L'altro di dopo di buon mat* 
lino Tonioli si leva di letto, si rive- 
ste ^ ed in punto di uscir di casa dice 
alla donna sua: Monna Petronilla (che 
tale si chiamava)^ mi addossi il ta- 
barro^ cliè me ne vo' tosto a mie fac- 
cende : quella gli dà di piglio j cÌM 
stava disteso sopra due seggiole j e 
glielo pone in sulle spalle j indi con 
la scopetta si dà, siccotne è usanisa 
delle donne, a spazzolarglielo, e, facen- 
do girare il marito, come fan Tar^ 
'^tohifé^lè^dòiliie, si avvede , mentre 
quegli ebbe rivolto il dorso, del laido 
taglio^ e schiamazza in modo di for- 
^aenuata : Oh potenza dì Dio! che sber- 
leffe , che sberleffe ! — E che è co- 
,(testo, Monna Nilla , disse il marito, 
'^seVì£a entrar nè^in affanno^ nè in so- 
spetto ( chè sapeva essere colei di na- 
tura un po^ strana, e da raccapricciare 
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ad ogni non nulla ) : che è che vi fa 

cotanto trasecolare? E forse eli' io ri- 
levai alcun lieve iinbratto al mauteU 
lo? non vi date raoimarco^ madonna, 
che con quella pietruzza bianca che 
donommi testé quel cantimbanco^ di- 
mani faroUa disparire che non paja. 
~ Altro che imbratto e pietra bian- 
ca ! rispose quella : vedete quaj e to« 
gliendogliel giù gli dimostrò lo scon*^ 
ciò ziffete : di che il Bargello venne 
per la maraviglia e per la rabbia qual* 
che momento come amemorato j e ai 
appose subito essere quella opera scel- 
lerata di Bigatelloi e tenne eziandio 
aveasela fatta^ yeggendoai fuor di ape* 
ranza di far valere la sua vanteria. 
i»iurò dentro di aè una vendetta ohe 
lo avesse a far ricordare di lui per 
la vita, e scricchiolando li denti coòÌ 
che avrebbe macinato le noci^ non 
prononxiò altre parole: fo troverò , 
oh sìj Io troverò, lo coglierò, quello 
soampa-forche ; e^ tolto il tabarro vec« 
ehiO) andò egli furente, e mandò li 
suoi sbirri in traccia di coivi ^ non 
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facendo nulla a parte la donna sua 
del caso^ o fòsse vergogna^ o meglio 
perchè quella razza di gente hanno 
la costuma di non dir mai de^ fatti 
loro a nessuno, nemmanco alle mo- 
gli j fuor che alle spie che tengono 
al soldo* Ma per quanto frugar che 
facessono li luoghi piò riconditì della 
• città^ non vi fu nè via nè modo che 
il potessoho rinvenire j sicché verso 
il mezzodì Tonioli si ridusse stanco 
e trafelato al suo, camerotto in piaz- 
za ^ e si argomentava che colui ^ dopo 
una sì solenne bricconata^ fatta mas- 
simamente alla sua persona^ si avesse 
calzato scarpe di ferro ^ e fosse già 
ito ben lungi. Ma Bigatello non dor- 
miva^ ed aveva ^ standosi celato come 
un topo, potuto vedere gli andamenti 
di coloro che erano in caccia di lui^ 
^d il Bargello stesso tornarsi alla sua 
residenza } e, vistolo seduto al suo ta* 
volino, andò difilato in fretta alla 
casa di quello ( che V ora era accon- 
ta), e, bussato la porta^ se gli aflhc- 
ci& la Peliunilla che lo richiese di 
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che cercasse^ e Bigatello rispose pion- 
tamcnte : Madonna ^ mandami qui a 
voi messere la marito vostro^ jiercbè 
Tegliate darmi il suo mantello (ii pan- 
no scarlatto, che un furbo jer sera fe- 
cegli la villania , come egli hammi 
detto, di tagliargliene un largo brano j 
ma io ha trovato subito, sapete : cbe 
fino e destro uomo è egli mai I non . 
gliene scappa una : subilo hallo tro- 
vato^ e vuol farlo risarcire, e spetta 
a me di (kv T opera. — Ma, chi siete 
voi? r interruppe la donna. — Dia- 
mine! rispose il borsajuolo, non mi 
conoscete che sono stato le tante volte 
in casa vostra! io mi sono il primo 
gar^on del sartore^ e non dico per 
vantarmi, il miglior delia bottega. 
vedete questi aghi (e gli mise sot- 
t' occhio la manica manca dei suo ve- 
stimento, in dove ne aveva puntato 
appositamente parecchi infilati di sete 
di diverse ragioni), questi aghi e que- 
ste mani poi, san fiire de' miracoli^ 
e n' han ben fatto di belli: io lo rag- 
giusterò quel taÌMirro con una iattu« 
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rìoa ohe più mai anima di queaio 
mondo saprà trovallo • • . A prope- 
silo . • . balordo ch^ io mi sono . . . 
erami andato dalla mente il più Idei- 
lo... eecovì qui il brano ohe hanno* 
gli tagliato... birboni, da capestro! 
(je lo trance di iaaca).*, il marito 
foatro or ora me '1 diede. La donna 
che sapeva nulla ^ che ode quella par- * 
latina^ e vede il brandone^ rammen* 
tendo che il marito disse che Tavreb-» 
be senza fallo trovato , non istette a 
pensare ' al trOy e consegnógli il tabarro 
:n anima e in cor|M>, involto per so- 
praggiunta in una finissima saudiuella 
di rensa; e colui, salutaCala^ si rec& 
tutto seco^ e diella a garabe^ uscendo 
dalla città y ove non fu riveduto più 
mai#. Dopo il tempo di più che due 
ore, Tonioli venne allo osici suo per 
desinare, e tosto la Nilla gli fu allo 
locontro a fargli fesU iatorao dello 
avere rinvenuto il brano del panno 3 
di che quegli montalo in ira esorbi- 
tante : un corno, rispose, ho ritrova'» 
to, pettegola sfacciata clie sei (poiché 
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si teneva essere schernito da colei 
della fru3lraU ialica che aveva speso). 
Ma 1 riprese quella, Qoa Tho io veduto 
teste con gli occhi miei in man del 
aartore che inviaste a prendere il 
mantello per racconciare? ed io die» 
gliio di vostro cenno^ com^ ei mi dis- 
se, involto in un panniliuo. A cote- 
ate parole &tto accorto allora essergli 
toccato il danno e le beffe ^ venuto 
furente^ tornò addietro^ e mandò per 
ogni banda sbirri a piede e a caval- 
lo, e sì pure lettere in paesi lontani^ 
cbe avrebbe pur voluto aver nelle 
mani ad ogni costo il ladro e giun«» 
tatore; ma fu tutt^una, chè ron ven- 
ne giammai a termine di averne no- 
vella j cosicché sarebbesi detto die 
colui fosse andato ad abitare Atterra. 

Questo fu di quel borsa) uolo buono 
ed utile insegnamento al Bargello^ il 
quale non sopportò più che per lo 
avvenire simil razza di gente in trasse 
dalla città, e quando alcuno ne ap- 
pariva, davagli la caccia del lupo: 
onde^ fino a che egli durò nell' uffizio ^ 
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il paese non fanne più infestalo ^ uè 
tribolato^ e fece cosi come quel me- 
schìn contadino che chiuse hi alalia 
a chiavistello di poi che gli ebbon 
rubato li bovi. 

lò non possOj donne* mìe, per me- 
raviglia di cotanto sottile raffinamento 
delParte^ non laudare^ benché opera 
«celesta (tsome già in principio ho 
detto )j quella di Bigatello ^ la quale 
mi ha condotto a considerare^ sicco- 
me eonsideto spesse* Tolte • <H>n pie* 
toso compianto^ che se taluni di co- 
loro^ cui la Provvidenza concede in 
dono ingegno così acuto ed eceellenle^ 
lo volgessero a bene anzi che a ma- 
le. Fumana Società fora di tanto più 
beila^ gradevole e beata/ 
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iSe vi alleila j vezzose e cortesi 
Donne^ gentili costtunati Giovani^ sie<- ^ 
come mi è paruto insino ad ora^ lo 
udirmi raccontar Novelle^ ei vi aarà 
giaoco forza viaggiar meco questa sera 
a ben lontane res^ioni che non avete 
certamente mai visto j e che, a dir 
verità , neppur io ho visitato giammai 
se non sulla carta^ portar facendomi 
a mio agio, senza uscir della stanza, 
dia viaggiatori che hanno avuto il co* 
raggio e la pazienza di andarvi per 
me, e rendermene conto col mezzo 
delie scritture loro; chè altrimenti, 
se non eran essi ( ai quali buona e 
gagliarda complessione, il concesse, e 
cui li potentissimi Ite diérono e dan* 
no anche oggidì le spese), poco o nulla 
sapremmo di queata terra che il Si-. 
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gnore Iddio ne ha dato ad abitare. 

Yo^ dunque che audiamo in Asia : in 
Asia sì^ mie care^ ed alla China. Bel- 
lissimo cielo! ma^ brulla disgrazia ohe 
colà non abbia potuto, non ostante 
le lunghe ed aspre fatiche e li nobili 
sudori del gran Saverio e de^ prose- 
liti suoi^ la. Cristiana santissima reli- 
giòn nostra penetrare, concìoasiaohè 
la terra di quel grande Impero (che^ 
senza forse ^ è il più esteso che ab<- 
biavi al Mondo ) era, per la buona na* 
tura degli uomini che produce^ portati 
di per aè stessi alla virtù; la più atta 
e più degna di ricevere e possedere 
le veramente 4iyine instituzioni la- 
sciateci dati signor nostro Gesù Cri* 
sto^ allorquaiulo venne fra noi a darsi 
modello y «e iCarsi vittima a salvamento 
4<b1 genere umano. 

Il suggetto della Novella che sto 
per narrarvi ebbilp io (^eodo Tanno 
4el Signore 1798 in Genova per mie 
bisogna) da .un mercadante portoghese^ 
^fae amva lungh^amii dimorato ^ fa* 
cendovi il traffico^ a Cantou. e molti 
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altri soggiornalo in Italia , e perciò 

dell'una e delT altra favella, chinese 
ed italiana^ a sufficienza conoscente: 
col quale avendo io contratta e le- 
gata amistà^ prendevo diletto in an- 
dare quasi ogni giorno a bordo della 
nave di lui , e con esso de' costumi 
degli usi e della religion di que' paesi 
ragionando ^ assai cose, apparai , le 
quali j siccome notevoli e degne che 
sien raccontate , ed a proposito poi 
anche per meglio intendere la No- 
vella , vorrò ridire a voi con hi'evilà. 

Lascierò andare pertanto ( cb' io 
credo siavi abbastanza noto ) che quel- 
iUmpero vastissimo^ il quale da sè ^ 
solo tanti popoli contiene j quanto 
tutta insieme T Europa riunita ne com- 
prende^ è retto ( maravigliosa cosa a 
pensare 1 ) da uno Inperador solo ^ il 
qual regna bensì assoluto , ma con ra- 
gione^ ma con giustizia, e precipua- 
mente con lo amore ^ e (maggiore 
maraviglia ancora!) è posto in con- 
dizione cosi fatta y che se per caso 
ei venga a traviare ^ li angg<^^»* ài lui 
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non 8Ì peritano di rimostrargli lì suoi 
fenili, farglieue biasimo ed infreuariO| 
e, M Alia pertinace nel mal fare, il 

di lui regno è bentosto finito. La- 
rderò andare ancora che quel clima 
sia fortunatissimo e dilettosissimo^ per- 
cliè il terreno vi è benigno e ferace 
mercè T industria e le iadefe^e fati- 
qhe de' coltivatori ^ .di maniera che 
non Ila nulla ne in bellezza nè in 
amorevolezza verso la :specie umana 
.ad invidiare alla famosa figliuola di 
Agenore^ .poi^ì^, ogiù ,sorla di grani 
,4 di> legumi e di risi e di frutta e di 
-piante a noi sconosciute del tutto 
quali sariauQi pej? ricordarne alcuna^ 
quelle 4^1- ^^vp e della cera) vi alli- 
gnano che vi ha miniere d oro, ar- 
gento, ferro, rame, merciuio e stagno: 
infine dovizia d' ogni cosa ' bisogne* 
vele alla vila. Non vi parlerà nem- 
meno del carattere dolce e piacevole 
di que^ popoli , della semplicità loro, 
della pulitezza, onesta e della corte- 
sia,, nè quanto sienp sociali , nè in* 
. fineq^^nto riverentìssiuù alle leggi ^ 
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le quali per verità sono eccelleuii , 
perchè tagliale sul dosBO della nata* 
ra y secondo la quale la loro morale 
hanno stabiUla^ e per conseguente le 
norme del vivere y delle quali fareb- 
Lesi bello il Mondo intero. Queste 
luUe cose voi sapete assai bene qnaa- 
to so io: darovvi adunque pìaltosto 
alcun cenno di ciò che raccontommi 
il niercadante in proposito della 
ligione. 

Mi diceva egli che que^ popoli y 
( causa dell' es^re di tulle quasi le 
•ciense umane e divine ignoranti as- 
sai) vivono da tempo immemorabile 
in braccio alla superstizione assopiti^ 
e mi soggiugneva tre essere le reli- 
gioni che alla Cliiua e si conoscono 
e SI praticano^ e tre quindi essere ie 
sett^ : quella cioè da' Lacchi unuu li ^ dsk 

, certo, ^ao£?/uu//i' derivata, indegna 
se ne faccia, per la di lei empietà, e 
pe\ bestiali principi suoi, tampoco ri- 
cordanza » non che una parola sola y 
r altra quella di Confucio, la quai 

, si prot'ei}sai da ^ue' pochi uomini di 
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lettere , che vi son ansi pochiesiml ^ 
cosicché la setta viene ad essere di 
conseguente poco numerosa^ sebbene 
tesai reverenda e veramente presso- 
ché divina^ e tale che sarebbe a de- 
siderare fosse almeno la dominante 
deir Impero^ da che la Cristiana non 
ba potato introdurvìsi. Proseguiva poi 
a dirmi che la dominante ( e 4]iiesta 

è la terza delle ti c dette Religioni ) 
ve la portarou griudiani ^ e che si 
fu un certo tale nominato Foé^ 
diano appunto di nazione che ve la 
recò} e^ quel cUe è peggio ^ vi fon^ 
dò oit infinito mimerò di Munisteri 
di Frati che chiamansi Bonzi^ lì quali 
assuggettò ad un doriasimo noviaia* 
to durevole mi anno (di una auste- 
rità che nessuna religion del mon- 
do usa la eguale )y compiuto ìt i{aaie 
fanno professione, e veston T abito, 
e tutto alla foggia air un dipresso che 
usano li nostri Cappuccini e Zocco* 
lantij che inoltre la religione intro- 
dotta dal ricordato fondatore^ sebbene 
ordini de^ precetti^ che sono^ a dir vero^ 
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morali, con lo vietare il furiò, To- 

niicidioj la impurità e la menzogna: 
ha però l'essenziale difelto di nou dare 
tampoco r idea di un £nle Supremo, 
ond'c che li seltarj onorano e reudon 
culto soltanto a quel detto Foe, di 
cui 8Ì hanno fatto uno Iddio; e quindi 
hanno abbracciato il dogma delia Me- 
tempsicosi eh' egli insegnò, insième a 
tutte r altre assurdità che ne proce- 
dono^ e quelli irati Bonzi poi alli pre- 
cetti mentovati poc^ ansi hanno ag- 
giunto a loro prode V altro di avere 
a far il bene non già al prossimo^ ma 
benn alle bestie ed alli frati^ e a que- 
sti ultimi con Io largamente limosi- 
narli, dando a credere essere la via 
sola da scontar le peccata. A vitupe- 
rare poscia del tutto questa setta vi 
concorre di queMetti fratacchìoni che 
ne son li ministri, e V impudente ipo- 
crisia, e la sporca avarizia, senza con- 
tare r infame vizio della lussuria da 
cui sono diabolicamente posseduti, la 
quale in mille scellerati modi senza 
rilegno e con sicura impunità dislb- 

T. 12 
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ganoy ricoprendoli del uianlo della re« 

ligioiie , cosicché una peggiore e più 
rea semenza aon credo siavi al Mon- 
do y e, per narrarvene una ( mi diaae 
che valeik per mille sul conio della 
ne(£uizia di quella maledella canaglia* 
vi dirò come un guardian dì . que 
Bonzi ordisse c ad e (Te Ito mandasse 
uua trappoleria ( che farebbe onore al 
Gonnella), cade tirare a aè . quello d'ai* 
Imi in un modo scaltrito tanto, che 
il Gonnella^ ripeto , vi perderebbe , e 
sana tenuto rispetto a colui un bag* 
geo. Tal quale pertanto ei rae la die- 
de^ traducendomi per insino alli nomi 
degli interlocutori^ di che il rìchfeM 
(perchè sariatiii malagevole riuscito 
di pronunaiarli in idioma Chinese ) 
ve la racconterò; ed anzi^ al fiue di 
nulla lasciar dìiuentìcato^ e di noo 
mancare alla debita fedeltà della sto* 
• ria, mi son vaLo del iDanoscriUo che 
gli piacque di presentarmi^ da cui Tha 
tratta, rivestendola soltanto di panni 
di fabbrica Toscana, ed eccola. 
Yi avete dunque a sapere che in 
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una delle citili della China, denomi- 
nata Nim^King j nella quale esìste ua 
aulico di qua' Muniaierì^ venae a mor- 
te la vedova di uno distìnto Manda-* 
riao^ il quale lasciata aveala^ nello an- 
dar via da questo inondo^ senza figli, 
donna e madonna riccliissima di tutto 
lo avere suo \ e come quella Uaadar 
lina, dorante la ?ita, avea mai aen»- 
pre in assai slima tenuto ed in som- 
ma devozione avuto li Frati di quel 
Convento , li quali usavano famiglia* 
rescameiile in casa di lei^ a cavarne 
^ desiderio ogni loro bisogno, perciò 
comandò per testamento che la cerinao- 
nia del mortoro nel Pagode di loro le 
avesse ad esser fatta ^ e nominò in 
qoello anche duo altri illustri Man» 
danni stati ìntimi e corali amici del 
marito, li quali caldamente pregò vo* 
lessero togliersi il carico di sopra v- 
vedere a ciò che la di lei volontà in 
ogni auai parte, venisse strettamente 
ubbidita , non tanto per rispetto de^ 
lasciti che iaceva , che per il modo 
e più precipuamente delle esequie che 
si aveva pomposamente ordinate* 
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E qui mi viene in acconcio di farvi 
a sapere alcuDa cosa deh tanto pensier 
che di sé stessi si dan K Chìneiii più 
in morte che in vita } conciossiacbè^ 
oUre Jo avere la maggiore spleDdi"» 
dezza de^ funerali sammamente a cuo- 
re, fanno altresì uno sfoggio fuor dì 
misura nelle bare, le quali li' grandi 
e dovìsiosi Signori vogliono non solo 
ricchissime^ ma, quello che è più stra- 
no ancora , fannole , sendo tuttavia 
giovani ed in istato di fiorente sani- 
tà, sotto gli occhi lor proprj con- 
•truìre, e studiosissimi la materia ri- 
cercano (la quale è però sempre legno) 
elle sia più costosa e rara) che il. di-- 
segno e le proporzioni siano eleganti 
e della migliore foggia 5 e che final- 
mente li più nobili metalli concorrano 
a renderle«pià sfarzose. Indi, compiola 
l'opera^ a farne ostentazione le fami^ 
glie tra loro gareggiano, in mostra 
aponendole alla guisa che noi ddle 
più ricche e care nostre suppellettili 
iacciamoj anzi, da che siamo sul fa» 
wUar di. q[uesto tema, un^ altra mo* 
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levole curiosità ^ che non vi sarà di* 
scaro di sapere , vo' aggiungere, che 
di qne* popoli il carattere morale ,l>el-> 
lamente dimostra ; conciossiachà va 
tanto innanzi per T una parte la pre* 
veggenza in prepararsi questo arnese 
funereo^ e T amore per T altra che sen- 
tono pe^ cari loro congiunti ^ che li 
men ricchi^ a predisporre uno sfol* 

gorante feieLro da farsene onore dopo 
la morte ^ delle cose necessarie aUa 
vita persino si privano, ed è frequente 
il vedere de' giovanetti amorosi figli- 
uoli vendersi, o per lo meno la vita 
per tanto spazio di tempo appigiona- 
re, quanto il valsente basti a guada- 
gnare onde prepararlo ai cari loro ge- 
nitori ; tanto è il rìprezzo che li Chi- 
nesi hanno ad essere arsi come li 
Tartan (grandissima . vergogna peral- 
tro che toccan coloro che a provve* 
derla son negligenti, o no '1 ponno, 
quali sono li poveri di strema povei^ 
tà, che vengòn seppelliti ignoti e sen- 
za cerimonia, e non hanno altro con- 
forto nella mancanza di una meschina 



bara, che del pensare che han Fo- 
nore almeno di morire al modo che 
muojon li Signori ). 

Ora proseguirò a dire di quello che 
fecero que^ duo Mandarini a dare éae* 
guizione al comandamento della de- 
filata, un d^ essi Limasorda chìa- 
Qiavasi ^ .r altro Gabbadeo f giusta la 
traduzione de' nomi fattami dal Por- 
toghese, ed erano amendui di poche 
e quasi nessune lettere e di ninna 
levatura affatto^ di maniera clic se al 
nascer loro, della veste di nobiltà e 
di ricchessa fossero stati spogli, sulla 
qual condizione si reggevan boriosi 
(la qual pur troppo in ogni parte del 
nostro Mondo è d' ordinario duo co- 
tanti riverita e santificata che il me- 
rito e k virtù), sarian nati, vissuti, 
morti e sepolti, sensa che alcuno gìam* 
mai avesse saputo di loro. 

Venuti adunque costoro in cono- 
scensa de) tanto e del tutto che stava 
scritto in testamento della defunta 
( la quale ad amendunì aipeta fiitto 
ua. grosso lascito, ma più distinta- 
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tnenle a Gabbadeo, che si buccinava 
avere avolo con esia j mentre era an- 
cor fresca, qualche fliniestichezza, piut- 
toaio io peaao per occupare . a suo 
tempo 9 aicoome avvenne , on poeti** 
ciiio in quello, che per. il presente 
allora nei di lei cuore, sendo quella 
brutta quanto il Diavolo , ma però 
buona per verità quaulo uii Angelo) 
dterono opera a satisfare air obbligo 
che loro aveva ingiunto; e, fattisi dai 
cerajuolo arrecare una grossa quan- 
tità di cera in torce grandi e mea- 
zane e candelotti, per ardere durante 
le esequie nel Pagode, uon che per 
il treno delF associamento, mandaron 
(Ucendo per un di lor servi, che scor- 
tava due bastaggi cai*ichi dì quelle , 
a Fra Toro Scmmaborsa (ebe tal ai 
chiamava il Guardiano di que' Bon- 
zi ) .fessegli iu grado avere la carità^ 
la vegnente aera di venire ìnaiem con 
tutti li suoi frati ( li quali eran più 
che miUe in numero ) il cadavere 
della nobile vedova a levare, la qual 
lasciato aveva di essere per le loro 



orazioni mandata in gloria) e cke tanto 
di quelle cere inviavano con lo ìn« 
tendimento (conoscenti com'erano del 
fervente di voto afifetio che la nkorta 
donna ad essi portava in vita) di con* 
cederle a vantaggio di loro in conto 
di limoaina a risarcimento jjLék disa- 
gio che aveann a patire ( concioasia- 
chè per instituto è loro vietato di al- 
cuna mercede addimandare per. tale 
carìtosa opera). E qui^ innanzi ch'io 
proceda oltre nel mio racconto^ aenu 
però dilungare dal subbietto^ fia pres* 
zo deiropera darvi alcun cenno delle 
qualità personali e de^ menti di quel 
Unardìano. 

Era Fra Toro uno omaccione di 
aita e bella presenza, proporzional- 
mente complesso 9 così che il di lui 
corpo avria potuto valer modello per 
una delle nostre Accademie di belle 
arti a pitturarne od a scolpirne un 
Ercole: muscoloso^ succoso ed attic- 
ciato , con dùe occhi sfavillanti che 
si travedevano di mézzo alle pa]pe« 
bre p le quali, per la sua grande mo« 
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desba; in caoimioando per via tra la 
gente, teneva. inverso la terra abbaa- 

«ate, in modo però da poter egli aoo^ 
ciliare a suo diletto y non essendo 
nulla aflbtto ntinico del genera uìxut^ 
no, del quale amava ed ajutava anzi 
di ogni ano potere la molUpUcazio- 
ike-y per altimo un lungo groas'o bel 

naso badiale ia mezzo ad una faccia 
r.i;d>iconda, in cui si avrebbe potuta 
aoeender li solfanelli, naao promelti* 

tore di eroiche imprese : uomo insom- 
ma da ^mandar le mille miglia lon- 
tano a 0hì lo Tedeva lo spirito di pe- 
niteriza ; ed il chiamavaii Fra Toro, 
percbè aveva un vocìoae simigliante 
appunto al muglio del toro* Questa 
è una smilza abbozzatura dei ritratto 
di quel Frate di allora^ qjuando dalli 
anni era in sul fiore. Ma al . tempo 
che avvenne il fatto di che è argor. 
mento, egli era pressp li sessanta 
ntiUameno serbava ancora splendidi, 
avanci piacevoli a vedere^ coA^e si ven 
dooo oggidì da noi oon ammira^ionei 
e djA^Llu le tele del Tiijuano, del BWr 
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narròiif e li presiom monomenii del*. 

l'Ercolano guasti dal tempo 5 se lìon 
chè quel taulo che aveva diiscapita44> 
colui tn fattó di appariscenza y erasi 
trasformato ed accresciuto tutto in tre 
colatili pia di sagacilà e di aadacìa 
fratina^ onestata dal zelo di religione, 
ed in un'arte sottilissimaoieate ratii- 
iiata (quanlonqué ignovanla e Ténoto 

dairaralro) f)er tirare a se a furor di 
ciancie lo avere altrui^ e tale aveanla 
li suoi Frati sperìfnetìtalo per Imigh^an- 
ni ne' quali 1' ebbono a Superiore 5 ed 
una recentissima prova toccavano con 
mani nello aver saputo egli spigolar 
nelle borse de' balordi di recente più 
ebe- cinquecento mila aoldi da poter 
i^ealailrarè il Munislero stato guainio o 
desertato dalli Tartari nella ulliiiìa»in- 
vaaioa che fecero in quella provincia^ 
seppeno cavar persino con quella sua 
rettorica dalle tasche dì alcuni Confu* 
ciatii^ li quàlì^ abbanchè lo aveasono^ 
dispregiatissimO; pure, o fosse per tór- 
«i dintorno quella jicadia simile alla 
nidesUa' ohe daiì* le inoacihe la alale 
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quando il ciel minaccia la pioggia ^ 
o fosae prudenza di non andare a * 
ritroso della corrente, gliene diedero 
anch'essi^ cosicché ebbe potuto in po* 
co di letnpo non che retlaùrarlo^ im- 
bellirlo anche di vantaggio, oltre Ta- 
ver fatto vivere grassamente il suo 
iocappuccialo sudicio gregge. 

Fra Toro pertanto ricevuto le ce- 
re^ e udita l' imbasciata^ tutto dentro 
gongolando dì gioja, ebbe rabilo pon-' 
sato nella sua mente scaltrita, pronta 
e fertile sempre di nuovi trovati (sic- 
come alcuna cosa tuttavia mancava 
all'intero perfezionamento), che gli 
fosse caduto nella rete un grasso tordo 
da poter dargli buona concia^ senda 
ben conoscente di qnal grosso legna- 
me fossero que' due babbani da po-* 
terli condurre^ seqza che ne. avvisaa* 
aero, allo intento che si aveva ideato: 
nandò perciò rispondendo a Lìma«- 
aorda ed- a Gabbadeo, cbe non avreb» 
be fallito di recarsi alla ora data a 
fare il deaiderio loro e la pietosa 
opera , e si tenesifòn pur bene nella 



196 _ 

fede di iui * rifMMiti per la più spleii* 

dida onorificenza di esequie, essendo 
ansio anclie per natura del suo cote 
di dare a divedere al Mondo ati se^ 
gno di gratitudine verso di quella che 
vivente era stata loro tanta benelalp 
Irice. Dato infatti co' som Frati ordine 
ad ogni cosa che era a fare^ mossero 
tutti quanti erano ^ egli alla testa ^ e 
TetiQti al luogo in dove era il cada* 
vere giacente sopra una sontuosa ba- 
e levatolo^ difilarono a dub a duo 
con torchi accesi in lunga pricissione 
cbe si distendeva per mezzo ncuglio 
di 'atfiàda^ califfi anche dello immraao 
numero di poverelli che venian die- 
tro al convoglio funerale con grande 
Viiwiin nini mf< ìénda ^ arimeritare k morta, 
come poteanoj del tanto di bene di 
che li aveva fatto gioice per il lungo 
della vita eoa, con lo esaere stata aem^ 
* pre pietosa e soccorrevole in verso 
di loro} e perciò intanto che il Goai>^. 
diano, e li suoi Bònsi cantavano ora«^^ 
aioni, andavan gridando anche quelli 

adaltisftima voce: ella è/elice^ eUa è in* 
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luogo di beatitudine (paròle che li Ghi- 
nesh 4]sano in facendo la ceriujonia fu* 
nebrea que^ tali ripotati dabbene^ e cbe 
lascian ramraarico di se ) : e con sit 
fatto treno recaronla al Pagode^ ove 
li F rati poi praticarono tra il fraatuo- 
no delle campane^ de' bacili e de' tim- 
balli^ più^ delle urla loro apavento- 
aisaimé^ tutte quelle cerìtDonie, delle 
quali chi avesse appetito di curiosità 
dia di mano^ come ho fatt' io, alla Sto- 
ria delia Cbina, e né avrà larga aali- 
sfazione , non vi volendo io più a lun- 
go tenere in auUa corda di sapere come 
endò a terminare la* faccenda^ reatto 
della quale farà aperto ad ognuno quan- 
ta eia la malvagità di quelli avari vi-» 
tuperati ipocrilaoci. 

Dirò adunque che^ finita la solen* 
nità dei mortorio^ Fra Toro, £itto rac- 
coglier le cere insino alT ultimo moc- 
colo, fece recar tutto per due suoi 
torzoni alla casa di Limaaorda con 

una scritta die pc'filava di questa con- 
formità: Noij per la grazia del gran 

Foe, Noi, il più viliaaimo animale della 
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Terra, gran peccatore ed inimerileiro^ 
lissioio Superiore del povero Muniste- 
ro de^ Bonzi ^ e li nostri vìlissiua iMo-» 
ìVéciy facciamo assapere atti spettabili 
Muudariui Liuiasorda e Gabbadeo^ 
qualmente iiia noatra conaigliata deli- 
kerasione venutane nelP animo per in* 
;$pirameuto del venerabile inslilulor 
npalro, che ne comandò precipuamente 
la povertà e la penitenza, a riscatto 
delle pene clie incoi ron li pecca tori 
di non poter ricevere menomamente, 
lullocliè viventi dì limosina, la ma- 
gnanima ofierta delle cere cUe ne avete 
inviato } e ciò non altrimenti operarsi 
da noi per ispirilo di ostentazione o 
di superbia^ , ma bensì per debito ri- 
meritamento delle, tante largliesae del- 
le quali la nobile defunta ne ha be- 
nefiziato per il tempo che dimorò in 
questo Mondo; e per tale motivo v# 
le rimandiamo ; e vi mandiamo queste 
nostre parole ringraziatone con la front- 
te a terra* Cbe il Cielo vi guardi da 
peccala. Sottoscritto : Fra Toro „• 
Andaron le cere e la scrittura al 
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liaiidiiriiio Lùnasorda^ il quale, letta 

questa, scoppiò in uno sconcio sghi- 
gnazzo (il quale era per lui una apert 
eie cr intercalare intanto che di te* 
nerezza iiivota verso di que' Frali se 
gli bagiiaroii gli occhi di qualche 1»4 
grimuBza, al pensar che fece nella ana 
lesta di babbuino la lanla umilia^ ed 
il generoso diaprezso del proprio in» 
teresse, giunto allo amor sviscerato 
eh* egli credeva ravvisare come vero 
in eaai . imso t la> debilita ia quell' atto 
del ricusare la offerta limosina: onde, 
lrasecoiat<i4i.pia ammirazione, uscì in 
fretta a- cercar del compagno Gabba* 
deo, e, tro\ aiolo, posegli in mano la 
carta senza altro dire i'uorcbè: g^i^^ir-* 
daiif ed iufrattanto the quegli' legr 
geva^ si stette con le mani giunte ed 
a capo chino ad aspettar quello chr 
dìeesae il collega ìntoroo ad un caso 
cotanto grave ed inaspettato, per iodi 
coiìsiglìare con esso del partito a preor 
dere in un frangente » (altamente ae«> 
rio e scabroso, Quand' ebbe letto, stu* 
pefallo anch' egli Gabbadeo, proruppe 
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in un... Corpo di... ali! questa ve- 
ramente non me la avrei aspeliata 
e caooìfttosi sottovie aaceUe aDibe le 
mani^ dalTuna delle quali spenzolava 
il maligno foglio Fratino^ in cui eraa 
ben lontani dai aaspicarvi entro ma* 
gagna^ restarono araenduni sbalorditi^ 
immobili e mutoli buona pezza ^ che 
parevano Pastfuino V uno^ l'altro Mw^ 
jbrio. Rinvenuto finalmente dallo stor- 
dimento, Limaaorda^ dopo aver man** 
dato ftienri un lungo sospiro die avrebbe 
dato la spìnta ad una nave caduta 
in "aaoco, tutto pieno di divota eom-* 
pnnzione e tenerezza verso que' Frati^ 
prese, a dire il primo : Pensate un 
po^*ora^ Gabbadeo^ quale iinmeiisa rui- 
na era per essere se non si scaccia- 
vano in . la loro malora que! scami- 
ciati- fuorusciti di Tartara cke ne ven-- 
nero a visitare, e fecero sbucar fuori, 
sbandeggiandoli dal reverendo loro oi- 
dio, que^ meschini Frati che più non 
avesser potuto rientrare? quale irre-^ 
parabìl pcrdUa non avrebbe la reli*^ 
gione del' nostro FoS patita^ la quale 
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mettendo in discredito^ d^ accordo con 
quella peiversa genia delli maladetti 
Confuoiani^ cke iolttidet an éi qdel4 
la^ ae non estirpare^ aggiustarla almeno 
al modo loro con quelle . mMaima o 
dottiine fiaolofe in or g a c ie ge . ' • . ■aiiw 
seauti più che non sono le tisane 
doUi speaiali 2 e poi, .quel, che è peg^ 
gio^ èf istendavra-dt owfetelm aoUo' U 
piedi noi nobili Mandarini ^ ,6' pòrci 
tilltÌNa> U«eU« ] oeki la canagtiai^ mpè 
a dira eoi popolo^ pred ica a é gi iah i g tgti 
Uofuiui^/souo. tutti egua|i, loi ch^inou 
1 è «ho^ noU'piiò esser aaaa^iar. him 
aarà mai véro; e si ardivano di vo^* 
ler dare degli (inaegnamenti, e far delle 
leggi ^ prosottlmA, birbonir^ ' aboàcali^ 
p.erfino allo Imperator nostro e, det- 
tù'f 9Ì rivobe a Gid]fcadfiOi(icba'pac! 
SMiteiBénle ai ave» bévoto., 4KMÌ 
isbadaiaggiiie, tutto quel bel torreute 
iiÌL.eloqueiì$a ) che va ne pare ^1 gii 
lUasaf -e qilkrgli. che poco a« nulla a^iin> 
pacciava diitali ca&e>, e, per avere 
teatM]tiiUo7 vivera ^ blandita ciascuua 

T. 11. i3 
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parte j gli rispose che: aveva parlato 
savio^ e che era tutto nella sentenza 
di lui 5 e concluse che: quand^ anche 
li Confuciani fosser venuti a capo 
dij^nhichilire il Bonzisnio ^ avrebbe 
tolto anzi di essere con li Laochiu- 
inanij che con quelli. Bravo compa- 
gnone replicò Limasorda^ e prose- 
guì or bene^ che vogliain noi fare 
adesso col nostra Scannaborsa ? poi- 
ché fora onta nostra gravissima il la- 
sciai' che vincesse la prova j con lo 
compiortare che noi faremmo che li ' 
Fratini gente, povera e nata dal fango^ 
soprastessero di generosità a noi ric- 
chi e nobili Mandarini;: laonde avvi- 
serei che si avesse a presentarli di 
un donativo del valsente duo cotanti 
più» che le cere rimandate ^ e così 
smrienó in tria noi: ed essi pareggiate 
le some ^^j'^^ Le parole tue mi si acco- 
stano, sdggiunse Taltro^ e piacemi si 
faccia come tu di^ ^ ma ei si vuole 
divisar; prima del modo che cotesto 
si faccia; conciossiachè il donar mo- 
neta averebbe T aria, di voler^ dare 
Ti . » 
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vile mercede , di ohe Fra Toro , di 

così nobile auiiuo^ e che lìetila nuLn 
krmeote • in pregio , 9Ì adouierebbe ; 
e si dovendo poi anche offerire cosa 
degna ed ìnMeiu di uliliuie per lo 
oofiveuto,* gioverebbe^ allo iiitenlo di 
dar nel segno ^ aver conio prima di 
alcuna tuauiera qual .potesse viejnme-. 
glio esaer loro gradevole ^ perlochò 
avviserei, che per una di noi, che an- 
dereU^Ci^ «^lùi^gii^ debile grazie^ 
al -facasae t^yera ( deslreggiaiula^ iiott 
tiloieule ) di scalzarlo codi da venire 
ia lume di ciò* cU' egji foaae per aver# 
più gralo, 'di che penso essere age- 
vole assai ia riuscita, seudo Fra Torq 
il più dolce e il pia aemplice uomo 
eh' io mi conosca Bene hai detto, 
riprese Limasorda^ ed io- tolgo la ca- 
rica di fare V impresa : io che per na<* 
tura ho di saper tastare con grande 
polilica, le persone, senza cbe pa^a.^ 
cosicché non ae ne addanno „ ; e, dettò 
fatto, tolto commiato da Gabbadeo, 
andò difilato al convento de^ Bonzi 3 
ia €k>ve giunto al portinaj[o^ che al 
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di lui altero mostrarsi riverentissima- 
mente si scappucciò^ disse la brama 
sua esser condotto nella presensa 
del Guardiano^ che vorrebbe per brevi 
jslanti avere seco lui parlamento di 
grave urgentissima -bisogna; e quegli^ 
dopo UH profondo e muto Salamelecb^ 
avviossegli innansi in silenzio^ a testa 
bassa e con le braccia incrociate sai 
petto, alla cella del Superiore ^ della 
qual bussata leggermente la porta ^ 
indi resala aperta , siccome era uso 
di fare^ o&rse a Lìmasorda lo edi^ 
fieante spettacolo di Fra Toro che 
stava ginocchione a braccia aperte in 
atto di orare j di cbe quegli ebbe a 
rimanere teneramente compunto. Il 
Fratacchione, che già previsto avea la 
irisita che riceverebbe^ era stato in- 
aino allora a spiare dal sno fenestrello 
se alcuno venisse alla volta del con* 
vento y e veduto Lìmasorda poco da 
lunge, crasi posto in quella attitu- 
dine^ e, facendo sembiante esser do^ 
lente che fosse colto air imprevista y 
MÌ vìàhò in fretta in fretta^ e compo*- 
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«Id* il tìm ad nudile dolMtn: Ohi 

spettabile Maitdariuo (iocomiiiciò su* 
iMto con quel suo vocione^ che fece 
rintronare la stanza), quale mai baona 
ventura mia guida a me la cotanto 
OQomnda persona sua, che ai degnft 

visitare questo solitario tugurio? che 
non mi avrei giammai lasciato andare 
per lo aniBio di eapirare ad ano cosi 
magnifico onore che mi colma di glo- 
ria e insiememente di umiliazione* 
LiiÉeeordaySniiranilo>ef<Mifio dello m>* 
coglimento prostrato del Frate ^ ma 
annichilito ad un tempo dalla sua 
ignoranaa, al trovarci in presenza di 
un uomo^ eli ei teneva essere di gran- 
di letlere ^ ebbe perduto tosto ta sul 
più bello le parole ruminate camnrin 
&ceudo^ e accomodatesi e schierale 
in ot^ne nella tetta, e pòste in fiki 
in sulla lingua con frasi cernite da 
porre innanzi al Gnardiano; cosicché 
eniarf ito il meschitto si strinse a ripe* 
ter molte volte: " Grazie, Padre Guar- 
diaiiO| grazie (ed essendogli occotrse 
alla taienioiiia in quell^ sstanti le cere ^ 
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tornò a ripetere ancora) gi^zie, Pa- 
dre Guardiano^ poi ranche per lé ce* 
re Ma non potendo di nessuna ma- 
niera pigliare in mano il bandolo del 
dilscolvo jclie:aveva premeditato^ onde 
ajutar sè a mettersi in snlia strada^ 
diceva : " Vede bene.... siccome.:, ^ià la 
mi oapìseb . . (e qui sparò' con grande 
sussiego quel proverbio famigliare nelle 
bocche del popolo /ehe ifi- lingua chi- 
nese risponde al nostro che si usa 
quando il poteero vuoi largheggìara 
con il ricoo)::noiì è giuatò che la 
Galiverta faccia bene al Duomo... onde 
che... qualmente... insomma noi... 

Via^' venga gìiìtallebuorièconnie... 
Noi ^ cioè id e il signor Gabbadeo^ che 
aiamo in due, vogliamo /isolutamento 
aaperé' de^' biaognì 4ofro»>Ijei mi capi-» 
sce con il suo talentow . ii perchè non 
vado -mai con poli tica.^:^ con. aggira*^ 
i|fienl& ^ ma per le corte . • . sempre 
per le corte . . » vede ^ mio caio Padre 
Guardiano ^ : é ^ a <]iìè8td ' poath . pread 
fiato ; e hoii disse di piux<;be . tenne 
aver . finita V imbasqiata , ^ kt > chiuse 
con la sua consueta Sghignazzata* 



- Fra Toro^ quantuhcfae tbeslìd , ma 
ÌMBStia assai meno di lui^ per ragione 
mche dfil mestiere : che* da tant'anui 
eserceva, il quale ricerca^ h buon con- 
to^ feccia tosU e scilinguagnolo 'Siìot 
Uato e : avendo prettoato wa vomini 

éi IeU(M e , fra i quali hanno per isti- 
tuto obbligo d'insinuarsi^ potè a stento 
oonteaere le rìsa al vedette ^ IMadM- 

razzo e la bnblxiassagine di lui ^ 
presa con gravità la parola^ rispoa*; 

JNobìlisfbno ^ sapientisatmo e mafiii* 
fico Mandarino j mi godo in sommo 
grado ^ cb' ella e il eignor Gabbadeo 
iroglhmo dare: una -con splendida di'» 
mostranza della devozione e beni ve- 
gliéoza loro ietÉo questo posero Mo» 

nistero^ ed in verso di me indegno 
Superiore del medesimo^ col venirci 
» * TÌsiia^e j ce gliene rendo il dovuto 
inerito 5 e siccome poi, percorrendo 
con lo scarso ,mio talento , mediante 
Mndioaa e ponderata consideracioor, 
r intricato laberinto del sublime ra- 
gionamento da lei tenutomi^ dal quale 

presmno; forse ooft -troppo di supé^ 
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bia; ^^rmi di^stricato cpl compren- 
dere U oobiU e geiierofe. mteasiani 

loro 5 perciò mi dichiaro, con ogni ri- 
v«reiua 'della ixiguoria sua^ die non 
potrei perespreisiéo comatidameiito del* 
la mia coscienza unqua discendere ad 
appalesare alcun desiderio^ jKin a ve»« 
do aoi disagia di veraha ooia ^ sie« 
come, contenti sempre della ricca a 
noi carianma povertà noatrAj.e.aatai 
meno comportarci di ricevere alcuna 
riomuerazione di quel poco, ed anzi 
nulla obeàbt^aoi laito^ poidiiè ae spen«* 
dessimo ancora tutti la vita nostra, 
giammai il debita di gratitudine non 
oaflieellerenHM pev * . li tànti faenefisj 
avuti da quella beata donna ; ed in 
pronunziando queste ultime parole/ 
die fecer rimbonbare là cella^ aeop- 
piò in un gemito veramente taurina^ 
che fta oanseguito da un dilufio di 
tagrime che aveva sempre in tasca pa* 
rate alFuopo^e ammutolì. Limasorda^ 
grosso e iitobee^neydieasi aUfìni:a*eòn<- 
fortarlo, tenendogli detto: " si acquieti 

via^ ai calmi ^ Fra Toro j per lo oke 
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ài lì a qualche irtaiite il Frataoiiio 
iòlleTÒ la testa , nuM»ugu gU ocichi con 
tulle diece le dila delle sue maui^ e 
i^Ofi aria talenta : mi aanai^ dim^ ^ 
gnor Mandarino ..é il ouorel v«de.«; 
il cuore uou ai può farlo tacere ^ .! • 
ma • « . via ; • • poiohè me lo eomanda^ 
mi accheto in virtù dì santa obbedien- 
za e dopo uu altro, grau aospiro^ sog- 
giuoae: ^^nù acòhato, a patto però eht 
non ne parliamo più mai ,,5 e proferì 
quiesta sentenza in tuotto si aasdbittQi^ 
^(iiafei. impevativciry che a proprio 
dicesse di buono ^ talché Limasorda, 
disperato della riuscita, credette uoo 
•vere a ritoccar piò quel tasto, e m 
tirò già della impresa^ ìndi tolse co* 
mkto da lui ^ che lasciò ice f km 
sicuro la cosa non finireUM li y mà 
0he dal .compagnone di lui verrebbe- 
gli il aecóiuÌQ altbòQOy cui diicedeiit 

avea preordinato. ; ■ • t ' 

«>i Umiliato cosi e pieno dì confnsiof 
ite Limasordd , pià che deUa;eoaftia 
sè stessa, che poco lo stringea ^ ma 
aver piuttosto uhmmsìIo il c^pi^scJba 
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col compagnone aveasi vantato^ met« 
tondo in* opera quetia ifiiM tentar totk 
tigliezza j che non avrebbe fallito, tro* 
vò Gabbadeo^ cai narrò tutto filo per 
filo , incominciando daUo «ver tfovalo 
il Frale qtiasi in estasi, infino al di- 
rotto pianto, cui era venuto dietro 
qoel ierribiie ^^-^non ne parlìalnd più 
e terminò poi con la lode di sè stesso 
|>er Tarjte finissioiO' di cive aveva ado? 
pennato per -farlo easfcare^ tna'pbo' tolto 
era venuto a niente, così eh' ei re- 
' putava ogn' altro- tentativo infruttao^ 
ad; ^^'pof noiiamèno, aggiunse, Vei vi 
pare d' esser da più di me y gettate 
pupe la vo8tm rete anohoi voi , e sa 
avvenga cW c#gUatey non si potrà 
imi che meniate altro vanto &ior quel- 
lo, di 'eaaer ' {Mfà'di fa» «forlnaato^^^;' ' 
Udito Gabbadeo com'era ita a male 
ia cosa: " E che sì 2 disse^ ck'io la spun^r 
teròi ora veramente- tonò Muessa in 
puntiglio, e con voi e con quel Frate 
principaknentoy al quale ha-voglia di 
fargliela • vedere , poicAiè èi vs^dìel n<H 
atro<>nore E senza più si mi§e la via 
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tra le gambt, e fci ben tosto al edn-* 

vento , e nella presenza del Guardia* 
no, al quale^ dopo le can$ueife'8ala<« 
tazioni j e compiute le ceritiionm'^ ctie 
son molte di legge tra li Chinesi^ in-»- 
tavolò a dirittura con poco proemio 
il negosìo^ ch^eì ai credeva aver gaa^ 
sto il compagno con la sua proson* 
bubsa indlonaggine.' • ìMke ìnakliMÙ<| 
pitfrianto 'Con irarj aggìratnefiti fMdiHI 
per. Tana parte, e molto ina debole 
achermirsì dali^ altra ( cliè ii Fra te- 
deva esser venuta V ora di far la 're- 
sa,; e di lasciarsi vincere , siccqmii 
aveva Ordito da principiò ia^^wor^taMn 
e era mestieri ), e parendogli aver 
giocolato abbastanza a solazao, alta 
guisa* che fii la' galla eoi sorcio 
vellino lasciato lunga pezza divagare, 
senza però perderlo d^ occhio^ diegli 
rukioM stratia^ lascbàdcw bslsear^laUa 
lingua, ili modo che non pareva (nel 
millantar: ohe faceva le fieiticlie sostoè- 
Mtettn.proiirveidere ai bisogni dei^Mu^ 
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Cora alle finestre del Munistero, gra* 
zie a que* maledetU TarUrì che avean^ 
Io «68BO i sacodmannò ma die a 
tal bisogno soceorrébbe j trascorso il 
pròWiBo verno^ con le limosiue ehe 
aoeatierebbe dorante quella stagione } 
e seppe parlar qpeaia faccenda con 
ì9Ìé^ artifiaio^ rìt^ordando que'- vetri coai 
per transizione^ come avete udito^ che 
pareainan ne ayìesse manco appeti-' 
t^^i e! quello. Smm FdlkiqMi de^ swi 

Qabt)adeo^ lasciatosi portar via dalla 
gìoja^ dirò'iiieglio^>dalUr stolida fUtH 
sontuosità d'aver saputo scalzar il 
Frate^ come s^ iatto. avesse^ al pari 
cki^ Cb/iam^o*, fla eeopiMPié di untAvovo 
Mondo ; non pensando più oltre di 
quel^;:^ .portava il mdtérHite <atioBa 
detté. paróle^ pochi miri y sebbene 
avesse, sotl' occhi un vasto difizio della 
aODlteneMa di pi« che miUe Frali^ tri^ 
pudiava dentro da sè della vittoria^ 
e pat^evagli mille anni di andaratee 
te i&r ibfdlo' cbn il Collega. LQmKda^ 
seaza mescervi nè sai nè pepe^ parlò 
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al Guardiano di questa oonformilà: 
Ho. inteso, lio intesa: basta, Pacfare 

Guardiano : oramai , Reveiendissimo , 
non si dia più alcuno pensiero 4eiie 
finestte: fiiceia conio da quesito» 
t>*h' elleno sian già rip«'ìrale: s'imma- 
gini , . « un% frivoiità come questa L . • 
non ci penai allrot^ è già bello e fat'^ 
Lo e sembrandogli ancora fosse un 
oonnulia^ aggiunse , che sMnlendeva 
ciò esser non dovesse il confine che 
poneva alla ricoupscenza ; e, detlo^ si 
congedò urbanisahnamenle da luì, con^ 
tenti per lo presente amenduni Tuno 
deir altro. Gon questo contentamene 
io in corpo andoasene in tràccia di 
Limasorda, che stava aspettando ri- 
tornasse con le pive nel sacco y ma 
narratogli quegli con compiacensa un 
po^ superbuzzelta quel tanto che ave- 
va fatto, cosi si rimase d^al^nanto 
mortificato: di poi venuti amendoni 
nello stesso consiglio, che anch^egli 
tenne del pari dover essere nna ba- 
gattella la opera che si vorrebbe al- 
Tuopo^ lecersi venire innanzi un fi* 
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iiestraro ed un veltram , e comanda-^ 
ronli chej semat Ailcun ìÌììugvo^ recas- 
serai* «1 Mvt^tislero : cU- Barrai ^ e oa à 
ciasouiiidi loro operasse della sua arte 
liiUó e •fuaiUo Aii:dùìei'ebl>e il Padre 
Guardiaii:Fta Toro 5 e.f»oii wsMisser 
dal ilavorp insiao ad, opera compiu- 
ta ^ in - fin ^ della qual'e. aalderebboiia 
eglino le loro «ragtorti finemente; 
, Gompieroa .gli f>pevM\^9 &ecoudo ch^ 
hxto additavà! a^ tnano a -ma no ed or** 
diixava il Frale , apponendo vetri per- 
Mtm.allo sUiizone .de^ cacalo}, e du- 
mimi più che Ire'iii8at> in quel lavora: 
indij giusta l'ordine da lo^ andarono alli 
Maudarioi QOii'ia^»aia eiaacuiio delio 
aver loro , la: qual* rilevava preaso a 
aei mila ^Idi , e . la posero in mani 
a Liooaaordtt'f che fa il primo a metr 
terla soll^ ocelli, ed a prima giunta 
ai pensò javer le traveggole, e andava 
airopiooiando ora leggermaiile le pah* 
pebre j ora più ruvidamente la car-r 
la 9 nìa ei:a sempre luti' uno: quattro 
cifre V uw aegueiite V altra senza fram- 
meau&D di puntini^ cubitali ^ suiiili a 
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f quelle che si veggoii scritte sulle sacca 
I e suUe casae >iu)gli ufnzj delie doga«^ 
; ne: inwninia xin bèi «fi^ e«l9e| beièii» 
I simi zeri rotondi come T Odi Giot- 
I io^ ma sperando pure egli ancora iiit 
r oaor ma (ohe peraltPO< battea forn 
t te) che per isbadataggine fosse ti'an 
I acorso nello acriUo- upo' zero iàf,piày 
tema. próferir Terbòiacoeflnò odn. la 
I ' oian . treniaote li duo opera] che gli 

•mlasseBO a<lailO'^ e, dimostnito kiro ^ 
» a^ piedi del foglio la soiiima totale : 
f ehi ! àuse sotto voce^ qui è fallo in-* 

dttbitatanieiUie , tion';è vero 2 lagnala 
1 via quciìlo 2^ero che vi bU Ji soper^ 
I ciào scappaiovi dalla pennai ULBiitre 
I non potino eflser ptù'ehe duò e quelli 
i tenean detto : no certo che non fa- 
i^inò: la cosa è chiara lampante :0a 
rìaiHlefh' la sidta» nah vi è a rkllrac 
I sei mila lastre . il conto è bello e net- 
io 7' olle mdlo £iliìrebbe usn* bambolo 
efae^sìicciasse ancor la niammella Ohi 
} sclamò allora^ senza sghignazzo (ina 
làcando' invece gnmde aohiamasio) 
j Lima&orda^ e tale clie ri^coii^e Gah- 



badeOj il qual stava inteso a legger 
owle apparteaeati alia eredità^ e noa 
averai ptroìò posto monte a qae' par^ 
lari j e pensandosi che il compagno 
ai.oontendeiBaa eoa coloro a cauaa che 
non .Tokisaer per caporbieaza aceiMr 
luilla del conto^ aUò. un momento la 
Ustfi^.e diflBOj: ^^«quantascalpolrapar ui» 
fercalella di noci! eh via^ finitela : non 
dicemmo^ noi di pagar fiocmciite? pa** 
gate e 'mandateli in buòna pace yy ; e 
continuò a far quello di che era in- 
laccendato.. 1u aUro allora^ che &\ .tenne 
•targognata «di -quella ramanaina yì«* 
8C03sa in faccia di coloro, non parlò 
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quelli furono fuor della Ioro> presen* 
M ^ 6 r aiirò «bile finita il ano ìmwo* 
ro. scavaloati' gli occhiali dal naso, 
ai volse al. couipagno^ cba« atava U 
aiicora trasognato . con k neto m* ma» 

no: ebbene j il richiese^ e d'onde 
aTeste sì grosso fastidio con quegli 
opera j ^^1 ^ Liniasorda rìspeae : vedete 
qui y per questa forcatella di noci ; e 
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pose ili maoo la noto. Quanclo 

Giibbadeo ebbe scorto , proruppe an- 
ch' egU in un Ohi ùmile a quello del 
tsompagno , e rìmaaer la seconda volto 
amendue T uno Pasquino e T altro 
Alftrforìo. Ma cessata la meraviglia ^ 
sottentrò in essi Tonta e la rabbia 
il^ essere stati cosi solennemente ar- 
cati^ e gridarono ad nnissono: Oh 
Frati! j raa non trovo nel manoscrit- 
to | dojpo quella parola Frati ^ che un 
b minuscolo: ciascun di voi pensi . 

ora se iiitcìulcr si debba Frati Bonzi^ 

od altro. Fatto sta che li Mandarini 
venner Ira loro a grandi, parole di 

acerbo rinfacciamento , così che Funo 
^ttava suir altro a vicenda con a»- 
8BÌ di bollore la broda per il:danno 
patito^ ed avrian voluto anche farne 
piato dinanzi al Giudice contro il 
Frale : ma si rattennero , qonmglììilisi 
per il loro migliore di tacere la co- 
sa y onda non averne oltre il danno 
anche le beffe; e, rappattumati, die- 
ronsi fede scambievole di non lare 

■ 

dello avvenuto giammai cenno con 
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persona viva^ persuasi che li Frali 
non aairebbono anch^ eglino tanto mat- 
tamente sfrontali e ftconsi^lìati per ri- 
dirlo ^ poiché vi andrebbe troppo dei 
loro interesse. 

Il Manoscritto dice (ed ei mi par 
da credere) che il fallo si riseppe 
per bocca di uno de- torzoni del Con- 
vento, stato lung^anni stretto conS- 
(lente del Guardiano ^ . il quale^ non 
si sa per' qual peccato oommeeso j da 

- ([nello fu mandato fuori a calci po- 
( (erosissimi nel sedere 3 cosicché 00* 
lui , per aVere in qualche . modo ven- 
tletta d'ingratitudine cotanto enorme 
{ chè a'Yéagli reso de^ grandi servìgi )^ 
« giontoviteheateva mai sempre odiati 
li Bou/.i ^ ai quali era stato venduto 
da giovinetto pales^^ questa ed altre 
molte ancor più laide e niquitose fur- 

' berie di que' Frati , con intendimento 
di ttOT loro il^ credito , t Sàtìi cadere 
in disistima del popolo, della balor- 
dei^ia e stupidità del quale vivono: - 
n^a non potè venirne a ^po y donotos* 
siachè quell'uno che perde van da una 



parte riveniva loro due e tre cotanti 
di più da iin^ altra ^ a causa che que^ 
paesi abbondali di gran lunga assai più 
di sciocchi 5 che di gente avveduta^ e 
ciò che è notevole si è che li primi 
si tiran dietro li secondi , li quali non 
si osan resistere e si lascian portar 
via dalla corrente. £ con queste pa* 
role finisce il manoscritto del Porto- 
ghese. 
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T^ouio di Lappo di fiondeati amo- 
reggia?a da lungo tempo la Veronica 
di Nardo delli Adimarì^ la quale amava 
lui di molto più grande amore y cosi 
che era di continao trava^iaU di forte 
gelosia : conciossìachè colui gneuc des- 
se sovente , di vero y buona ragione j 
aendo giovinastro assai spensierato e 
lìcenziosetto^ anzi che no. In questo 
tramezzo accadde che^ standosi costui 
un giorno in sul balcone della sua 
casa , vennegli fatto di scoprire che 
a rimpetto una donna abitava, chia* 
mata la Gilia dei Balestra, dell^ età di 
trentacinque anni e più ^ la quale ave* 
va certi suoi danajuoU che teneva 
strettamente riposti y pensandosi po- 
tere con quelli comperare un mari- 
to ^ di cui da un pezzo era piena 
di voglia. ATTÌstosi Tónio che colei 
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adocchiavalo^ e bcevagli de^ lazzi per 

tirarlo neiramor suo, egli^ che nulla 
affatto si piccava di costanza, discese 
facile e pronto nello intendimento dì 
lei, ed incominciò a vagheggiarla, pas- 
sanjiole frequente sotto le finestre, e 
facendole ^òcchìettp per averne so-* 
lazzo in darle erba trastulla di belle 
.paroline, con le quali davale a cre- 
dere essere cotto e disfatto delF amore 
di leij ma la donna, abbenchè udSs- 
seld alcuna volta lasciar andare an- 
clie de' strambotti da fiurle intendere 
die la menerebbe in moglie , nulla- 
meno si sUva sempre diffidata e in 
sulle sue, non avendo mai voluto 
tampoco discendere alli balconi del 
pian terreno di notte ( di che V aveva 
più volte richiesta con grande impron* 
titudine), onde non arrischiar nulla , 
' poiché suo proposito era tenerlo in 
sulla corda da venire iii istato di ti- 
rare a sua voglia, e stringere, quando 
le paresse buon tempo , il calappio 
per farsi dare l'anello. Stando di tal 
forma la trama, non andava più in- 
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Danzi dèi poterle egli pariare^ ed an- 
che .poglie parole standosi suliU stra- 
da:,, e quella aempre a quel.auo ma- 
ladetto balcone del mezzanino , dal 
quale teK&eagli dello in risposta a tulle 
quelle 8Àa eiariei che la non gU.cre-r 
deva uè si fidava delle grandi im- 
pi omesse che le andava facendo (ed 
infaito easa ne aveva baona- ragione , 

impéeoiocchè a LuH' altro intendesse 
Tfìiiioy che a spoaarsi con lei). Di 
olie*Te»tttci<^gU?tmrlgrànde rancore e^ 
dispeUo ( cli^ non oragli occorso giam- 
mai ìXk .vita sua trovar cotanto dura 
oathiateRain niefùnaibnmiuia), e punr 
io anche di vergogna^ si pensò di vo- 
lere .tòrsi un po^ di spasso ed insie- 
mia' ^emjkUsi dieUai aoparcbia ritrosia. 

di colei^ e cuculiarla: tanto più ctie. 
.( aìccome voi sapeta.esaer le donne 
pi uUorix) ciarliere, e talune aolite di 

vantare Taccortezza e l'arte sottile 

loroyi in». iar cadere n»lì% rete li mer*: 
lolti^ e^mper dare loro la salsa )^ co- 
lei appunto aveva messo negli orec*. 
Gbi,<^ akmie. woeooipegne^ che Tci^. 
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nio k faoera del vagheggino e le ca- 
scava morto • piedi ^ me' che eapm* 

dol roascagaOj ed un di que' furbi che 
si piaocioa di dar la berla alle povere 
donne j e mandarle poscia in canzo- 
ne ^ non aveva mai yolubo condisceift- 
derlo di -calar lampood^ abbasso dia 
finestra del iiiezzado a favellargli, e 
che il faceva girare come un arco- 
lajo , e dfsperavalcj^ tanto da ^ fidàrsi 
uccidei-e delle proprie sue mani setto 
gli occhi di lei: di che essa si godeva 
alh> stremo di qoelle disperai&ioiìi , e 
(jueUt^ sue amiche poi inanimavii che 
imparassero da lei come faceansi slare 
al quia cotesti sbarbatelli^ die fan me^t 
•stiere di lavorar trappole a danno 
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leva di tirarlo su di tale forma , che , 
caldo bollente come aveal iaUo di 
desiderio di lei, non poitnebbe piàliia»- 
care dal farla sua donna. Non andò 
guari di'^tettipo ^le^ queste* talp vao^ 
terie della Cilia vmiiiéra*a^toOfMnaa' 
di ' ToniO| che ebbe if^ncara grau** 
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dissima, la qual gli crebbe poi dud oor 
tanti piè a- eaiiaa* che aaaai dooM^ 

che avevan saputo de' fatti di lui, gli 
rammeDla¥ao spesso la Cilìa, e face«» 
▼angli cileoa f battendo V ngoa del 
pollice della man destra contro il den- 
te di meuo deUa maudibula superiore, 
mcitteggìabdolo € mordendolo oen aul 
i^ivoj per la quale cosa Tonio venne 
fortemente puntigliatO; e pensò volersi 
piiar .so|m 'di - essa ooe isTe'rgognark 
presso coloro che il deridevano. Deli- 
berato e fermo pertanto in tale su<» 
proposito^ tdeomiiieiÀ'rprinia dal non 
mostrarsi più al balcone siccome era 
uso di fare £ra il giorno } poscia tra* 
laaeiò::affiitl0 di passa» sotto queUoi 
di leij volendo per tale maniera di- 
nAtafki.4urerlar.de] tutto nandata ia 
dimentmNMi4jfiiaaéha>MÉi pensàsse pi& 
di lei. Questa novitate veggendo ia 
Gilia,. 4e. dispiacque assaà^tja^jeoflttiici& 
ancfab» aì^^diflergltene nn- poco^ e Atairtf 
jj^t&r sempre iu guato, ad ogn^ora del 
gtorno e .iddbi seiè^. • i^wurdare pei^ 
Iti spiraglio ihAiii^ che trai^É 
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soocbitlaa^ se ti fediste paibar .ratta 

strada dinanzi a casa : ma elleno fu- 
r(Hp*Jiòfjdk per lunga pezza, così che 
ai pentiva qfiaai,' dentro- dì ^^èy deUa 
sopeix^iia rigidezza con cui aveal rae- 
Mto iberno, allora^ ed il capei di lei 
^ntewna'ra Ira ti i^': ed il -no ' del far 
richiedere di lui sotto qualche pred- 
icato* per: alcuae deUeipmichetaoB^ al 
iitim di riaverlo e di riioatraifsegli più 
morvida^ e mentre si stava ^oaì tra- 
mesto «.quel péoiire e . teoteiioare) 
e* altro in su quella del modo di 
rivalersi delle patite austerità, eccoti, 
mia imitc, in aul- finire :del Maggio , 
Tonio tutlo camuffato , che non sem* 



feasen ab lotto treatito jdi-' iiero eon 

cappello a cornVin testa ed una spada 
coq r elsa c^i lucentissima acciajo al* 
lalo'/càe acintilkra .anGlie;^* lange- 
al chiarore della. Luna) un Notajo.ma-* 
tricolato : eccoti Tonio^ dissi, ché si. 
pianta dinan£Ì> 4|Ua finestra 4li GiKa , 



il v^piaLe ai scappella «ed intona ttnaoarta 




(che vi stava a respirare 1' 



aria fresca ) 



Digitized by Google 



sua tal caosoncina con bella vote , e 
con quella le appalesa il suo fervente 
affetlO| ed insieme T acerbissima pena 
del eoo cuore di saperla amante e 
amata da altro amadore più beato dr 
lui» La donna ^ terminato ci/ ebbe 
Tonio il ritornello della cantilena ^ 
nello stato suo ^ in che si pensava , 
di abbandonata y tenne che forse le 
fosse dair aria il tracio salii macche* 

roni cadatOj e non polca caper nella 
pelle per la insperata buona ventura ^ 
e si osò dimandarlo ohi Ini toéMe) che 
sì cortese e gentilesco se le dimostra- 
va: e Tonio ^ conlrafiacendo la pro- 
pria voce ed il parlare^ cpieste tali 
parole in dialetto veneziano le rispo- 
se: u Cara parona, la me compatisaa 
deirardimento che gh* o avesto de fer^ 
marme denanzi al so balcon^ perchè 
dopo tanto de tempo che me sento 
' brasar dentro le corsele per eia j no 
gh'o podesto tegnirme più ìndrìo (co- 
sta quel che me poi costar) de ver-* 
Mrglié tallo A mio cor, e de 'fan- 
ghe palese el mio grande amor. Ohi 



. ziel, che bel museto ! che oggeti, che 
i sé più lusenli de le alele de ata bela 
note serena 1 Brava ! . • . le la ghe voi 
saver chi mi son ^ e la gh^ a rason ^ 
e mi gh^ el digo dita fietUo : mi aon ^ 
vedela y Momolo Scapazei ai so co- 
mandi y nassuo in su la bela Laguna 
^veneta sotlo V ombra del Lion dé San 
Marck)^ in dóve so stà battezà ; son zo- 
vene ds^ben, figgio d^uu mercante da 
zogie che gh^ha negozio in grande a Ve- 
nezia^ e tere in terra ferma sul Padovani 
mio scior pare se ciama Tonio Scapazzì^ 
e nna aciora mare Agata dei Farabu- 
ti , dona che ai so vegi i ghe dava 
della zeleaza; e mio scior santolo zè 
dei Dieae,' e i m' ha mandà ohi a atu-> 
diar , che ze già tre anni j la leze^ e, 
noi digo, per vantarme y ma me fazo 
aaoty sala, e Tano che vien me fauo 
dottor^ vedela^ e vorave mo a verghe 
la consolazioni tornando a Venezia, 
de menar coii mi per no vizza nna 
zogia più preziosa d^assae che no ze 
^ele ohe gh' a. mìo sdot pare. Cosse 
diaela mo ela^ adesso che la ghe sa 



tutto? mi tremo della ao riepoete... 

perchè ghò un roseghin che me bi- 
e^a in tei cor : basta | se poderave 
anca de no ; ma glie ze un pezo che 
ghe vedo spassìzzar per sta strada , 
e zironarghe dintorno un zovenoio 
de sta zittae^ che no ze mìga gnanca 
el diavolo . . • Per amor del zìel . . 
la me diga la verità sinziera^ ghe dalo 
in tei genio' colù.^ ghe pendela eia? 
che no la me ingana -j ghe vorrà pa- 
zienza, e me la iiolerò in pesej sib-. 
ben che mi so zerto che stimerò da 
morir di spasimo: via, se mai per 
caso el fosse vero j che la venia el so 
bel bocchin che la la squaquera^ e che 
la me copa.«. »• « 
£i convien che sappiate ora.^ che 

costui di Tonio, a far che la beffa 
riuscisse più sonora , con sue arti 
aveva quel di medesimo &tto con 
Ciba intavolar trattative di pace per 
intromesso di una camerata di lei, 
la quale aveva saputo portare fidata* 
mente li polli y e narrato ogni cosa 
per dis(eso delle smanie e delle la* 
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grime e disperazioni di lai, che te 

aveva dato anche con bella finzione 
ad inieodere la aua deliberala riso- 
luzione di volerla j senza più altro 

, dimoro, fare sua donna. Per tulio que- 
lito tanJto adunque che vi ho man- ' 
dato innanzi vi iia agevole lo imma- 
ginare iu qual diflicile Lillico si tro- 
vasse r animo di Cilia : dall' una parte 
tiravanla li sensi e le parole dolo- 
rose di Tonio, udite poco prima dalla 
confidente» che le suonavano ancor 
negli orecchi, con la speranza che co- 
minciava ad entrarle crede vole nella 
testa cb^ egli dicesse di buono ) tra- 
«cinavanla dall'altra assai forte le lu- 

^ singhe dei Veneziano^ che le dileti* 
•cavano la vanità naturale nel cervel 
delle donne; Caspita, un Dottore! aver 
a vedere Venezia l... Quei diamanti 
poi che le pareva di vedersi brìHar 
già nelle dita/., e iinalmeule un fo- 
rasliero (chò costoro d? ordinario la 
vincon sui nostrali, che a voi donne 
seiobran sempre da meno)... tutte que- 
ste cose insomma si combattevano nel » 
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cervello di lei y oosicchè ^ trotandoei 

'Stretta in fra due^ non volle farla dal 
caa d'iùsopOy e si avvisò coiisìgiiata* 
mente di non averli a aaUar il fosao 
lì subito a pie pari , anche perchè 
voleva un po' vedere in muao il no* 
vello amadore, per non coniaègnarsi 
ad occhi chiusi in braccio ad un pie- 
cinacolp^ vale a dire ad una qualche 
sconciatura; e gli disae perciò in ri- 
sposta die aveva care e grate le pro- 
ferte aoe } ma che le aarebbe gradito 
di vedere la persona di lui al lume 
del gioroo, ed a questo fine gli pia- 
cesse far paga quella onesta sua bra- 
ma col passar sulla via allo indomane 
verso le sei dopo il mezzodì^ i^h^ essa 
, verrebbe .al balcone del luezzadd^ e 
che a loro agio poUebhono anche 
mescere qualche parola insieme 3 e 
per ìsventare poi dalla menle di lui 
quella nebbia eh' ei le aveva dimo- 
.strato avere di sospetto sa quel gio** 
vinetto che passar aolea sovente sulla 
contrada^ tirò subito a mano^ come 
sé r avesse avuta in tasca ^ una sua 



i»3a 

bella bugia^ con la quale si adoperò 
farlo capace che iiè per il preaente 
di ailoTB j uè per lo tempo andatio ^ 
aveva essa mai avuto alcuno amado- 
re , non easendole unqìia piaciuto ^ 
che Dio guardi , dì stare ne in por^ 
ta ^ né in fenestra a cive^ltare ^ e se 
credesse altramente^ ei le recherebbe 
grave oltraggio ; e soggiunse che di 
quel giovine^ del quale egli aombrava^ 
non avesse a darsi pensiero , sendo 
un tale di cui non sapeva tampoco 
il nom^^ e solamente che abitava nella 
atessa contrada (Donne mìe^ ditemi 
per vostra fede ^ correrei io rischio 
ili spergiurare y se giurassi per voi ^ ' 
che Toi rton aareste buone d'infii* 
sarle così grosse ? ... A vostro beir a- 
gio daretemi poi la rìspoala). » Care 
raise (allora rìspoi» smbito il finto Mo- 
molo^ gh' ave rason^ el sò che se una 
bona pnta ^ perdonarne ^ mi no saveva 
che *l stasse in sta contrada : a monte 
tuto^ donca^ a monte tuto^ dooian 
Tegnirò, me vederè, vaà no ve pen- 
sassi de veder un bel fusto* savè. 
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▼edeiè imi oiMlto, cussi ^ cumì, che^ 
non fo per dìr^ el ze ben taggiado e 
nel ve ^spìaserà... • dooitn alle me 
in panto: addìo ^ ve aalado^ zogia del* 
Tanema mia^ e ve dò la bona noie 

•Glia^ partito Tonio, ai ritrasse dalla 
.finestra con la testa piena di un mon- 
do di farfalle^ che presero a girarvi 
dentro; si coricò per dormire, ma 
noi potè guarì per la grande agita- 
none che le aveva desto inaspet- 
tata fiMtana ; e Tonio invece se n an- 
dò inlantOj ridendo a crepapelle del 
bel riuscimento che si prometteva 
della trama ordita. 11 dà dopo Cilia 
si aveva messo un'ora prima^ di quella 
che era data , in sul balcone , eoa 
grande^ ansietà, e andana misurando 
con la mente tutti li minuti, ed avreb- 
be voluto che il tempo avesse avato 
in qoel dà le ali ancor piò spedite 
ohe non ha j quando tu 11^ improvvi- 
so y dopo aver gettato T occhio 4>en 
cento volte ora dalFuna parte óra 
dair altra, vede da lange venir To^ 
nio che indossava^ come è ben a ere*' 
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d^Tty le consuete vestimenta : onde^ 
pettiaodo eaaa ei TeniMe per par- 
larle alcuna cosa di sè^ in conformità 
a quello che il dì innanzi le aveva 
detto di lui ^lella anica menlOTata 
sopra ^ le parve di essere entrata ii^ 
un rovaio per tema che non .fioprag* 
giugnesae Momolo j e la Irovasae- sul 
covo a crescergli li sospetti difessa er^i 
tolta lieta di avergli qiandato via della 
mente: perciò ai rìtraase dal balcone 
finché quei fosse transitato^ facendo - 
coid due servigi ad un tempo^ V nno^ 
di fingere per tal modo T ingrugnata 
col vecchio amante ; T altro, di uoa 
dwr anbbietto di. ^erele al nuovo y 
per lo che 8Ì pose da lato in posi-' 
tura da poter ^ senz^ e&ser vista, ve« 
dere. Ma Tcmio^ che aveva tanto di-» 
letto di tribolarla, non fece altro^ per 
un^ ora intera e più ^ che passarle e 
ripasaarle dinan» la porta y eoeicehè 
la meschina non potea affacciarsi al 
balcone se non c|uau4o era dìiungabo 
od m giù od in ra, ma non éraii 
cbe brevi istanti perchè tosto lipaar 
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•ava* Per quante volte però ella met** 
«Mse fborì la ttata^ non le venne 

mai fatto di vedere a comparir Mo* 
molo ; laonde disperata e piena di 
fabbitt e di mal talento contro V uno 
che non era lasciato vedere, e Y al- 
tro ebe a^era lasciato vedere anche 
troppo j m tolse ed and^ a sne fac* 
ceade, che cominciava ad imhruna* 
e atetbe parecchie ore in grande 
tristizia finché venne quella d^ andare 
a letto, iiecatasi perciò nella sua ca- 
mera^ odio istante atesso che voHeebiu«^ * 
deve il balcone dando così alla sfug-- 
gita ìxol occhiaia in sulla strada, vede, 
Mme la seva ionansi, ntta rkto sotto 
la finestra il cieduto Momolo-, che 
le dà il saluto^ e prende a dirle co* 
À: m^Qm» fia^ va salodo: ma^ eompsh 
time se vel digo^ el vostro prozeder 
noi xe miga stado da pultta da ben , 
cDme v' fa» ciedesto fio adesso ; m' avè 
fetto sirar co^ ùb un can innanzi e 
iadna per sto» eale^ che gbe firostado 
«npiMrde taveniele, ghc> lisciò de tov^ 
saiune el colo » g^uasdar el vostra^ baU 
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con cento volte^ e no ghò podesto ve- 
derve inai. Ma dasseno ve digo -ctie 
le pule onorato Veaasiane le nò se 
tìol spaso di galantonieni miei pari^ 
cpgVavò fatto ancoo de mi. Ca 
de diana de dia I gh^ avevi el rantolo^ 
o el granfio in ti piò^ o io te le mau^ 
da no ve poder mover per vener e 
inetterve in sul balcon? Se no me 
volè y disèlo a verta cera y die non 
ghe Favarò per mal: ma ve dìgo ben 
che questa .no la xè la maniera de 
trattai' : adesso mo che v' o dito el 
fiitto mio j «appiè che m!avà fatto 
squasi andar tutto Pamor zo per le 
calzette ^ e che^ danza manco salu- 
darvé^ me ne vago ». Mentre Momolo 
brontolando mostrava di mettersi sulle 
mosse d^ andare, la Cilia, ohe senti* 
vdsi fare oltraggio che sapeva di non 
meritare, dogliente oltre modo, cosi 
Botto voce prese À dire: « Aspetti, sei^, 
sér Momolo ... un momento solo, e 
poi lascerò che vada >» ; e. Tonia si 
fermò, risponcÌei!idole: «Cessa voravela 
mò dir de pezo de quel che la ha 
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fiido? gba aTerarrela forsi de Salire 

Eanchìane? le^ à quel che me pare,. 
I m'ha tiollo per un bambolo de 
quei che se ghe imbocca la pappa : 
la diga pur, che mi za la sento, ma 
la dia pr0ito ». La Cilìa allora die- 
desi a fargli per la sua parte aiich^essa 
un gran monte di rimprocci , ed un 
aUtx> ti fece di giustificazioni per sé, 
con giuramenti che aveva più che 
cento volte meaao la testa fuor della 
finestra, e che non a?eaIo mai visto , 
e le doleva al cuore d^ essere cotanto 
villanamente schernita da an uomo , 
venìo il qaale, benché ancor scono*^ 
sciuto, era, contro suo costume, scesa 
troppo facile e dolce, massime notte 
tempo, ad udirne parole di amòre. 
Tonio faceva le finte d'imperversare, 
0 di darsi alli mille diavoli*, per farla 
persuasa ch'egli era propriamente pas- 
sato più volte sulla via ( e dicea ve« 
ni): r altra persisteva ancli^essa per 
tèvlo capace essersi, altrettante^ ino* 
strirta al balcone sempre invanamente 
* sguardare (e dicea vèto anch^ea* 
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-sa y se non che io cuor suo senti vasi 
' però foruta a egnivir Momoio y ed 
accusar sè j al pensare che per av- 
ventura avesse potuto transitar pro- 
prio ne* ooBtrattempi che m ritraeva 

per iscansare la vista di Tonio). Fatto 
. sta cbe^ dopo lungo dire ,e ridire a 
vicenda che fecero , Tonio si fii il 
p^rimo a far sembiante di arrendersi 
e crederle j onde^ per finìrvela^ reatar 
.reno in patto ^ che il ifi vegnente, 
che era la Domenica^ alle dieci ore 
* del mattino eaaa andrebbe alla Chiesa 
de* PP« « • . ad udire la Messa y e vi 
andasse pur egli^ e di questa maniera 
avrebbe potuto vedere ancor meglio 
lui ^ e fora* anche fiivellare insieme a 
piacimento loro} e, senz^ altre parole^ 
Qlia^ contenta come una regina sol 
trono, se- ne andò a Ietto; e Tonio, 
ridendosela da matto^ tirò drUto a cer * 
car de' suoi compagnoni ( messa già 
però la prima maschera ), con li quali, 
secondo suo stile ed usanaa ^ vuotò 
parecchi fiaschi, lietamente spendwdp 
in gozzoviglia una gran parte 4i quella 
notte. 
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Innanzi che Falba spuntaMe del ae* 
guente giornO| Cilia era già deaiaì 
ed appena un po^ di lame ai miaa 
nella stanza per gli spiràgli della fi« 
nestra^ balza lesta dal letto ^ apre il 
balcone, e la prinui cosa cui dà di 
mauo^ essendo ancora in camicia, è 
lo apeccbietto: ai guarda e toroa a 
guardarsi di nuoTO» e più ai guarda 
le par di non esser nè brutta , ne 
tanto attempatella siccome ò infatti j 
ti mette alla teletta m fiirai bel* 
la. Ma qui la faccenda fu un po' lun- 
ghetta ^ perchè vi volle assai prima 
ohe aveaae potuto ordinare , e a gu-* 
sto e a modo, li pochi capegli suoi , 
• li posticci adattar di maniera che 
oopriaaero alcune brine che sgraiia<* 
tamente principiavano a mostrarsi; e 
ne, andava Scendo tante anella^ conir 
ponendole ora ad una guisa ora ad 
. un^ altra ^ che non era mai contenta 
abbaitanu di nissuna ; indi lisciò ben 
bene la pelle sì che rosseggìsisse un 
jpocolino f e mise in opera pomate ed 
ungointi a4 nccpie odoriftM a If 
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varsi e spruszame li panailiai ed il 
moficicUino ^ il fazzoletto da col- 
Io^ che, la pareva una apMieria che 
andasse ìu volta } e sodilo* Gaalmetite 
il migliore de^ vestiti che avesse^ Io 
veaU e Io affibiò aul poUo in guiaai 
da far troppo onore alla natura^ che 
noo sei meritava. Battono le dieci yx 
suona roltimo segno della Messa dia 

Chiesa delli Padri . Caspita! come 
vp)a mai il tempo 9: donne oiie: non 
n^ba più da spendere per Cilia: 
diacen^ie a 3alti le scale, esce sulla 
ria 9 e OCM^^ couDe una lepre cacciata 
; dai bracchif È già in Chiesa : , gira^^ 
ToQchio tutto all'intorno e per lungo 
e per . lai^o: e^r Momolo non v^è^ e 
vede invece io Ufi oaBlaecìo, presso 
l»;p#lìt«t d^Ua Chiesa, Tonio ritto in 

pisdi cetile nmi osndela^ cui dè un- oc- 
elli a ta piuttosto acerba, non già per- 
chè volesse mostrar^gU acccìgliaU per> 
U diagu^ che fiassavan tra loro, qia 
bensì perchè iu quel suo fraùgente 
4oliiìji>iiMM|va ad eisserle un testimonii;^ 
a tio)oso ed iboooM^o; per Ia:^^ 



oosa toneodcw gMi«pobjiattÌBÌ i ilflÉi^ 

a devozione ad aspettare che pur coca-» 
imrwse Tii^iipo da polUiirgU dare al-^ 
meno Olla «sttacdatÌM: ad ogpi leggier 
scalpiccio che udiva volgeva la testa 
or di qua, or di ii^i, ia modjf^ 4a fim 
oradem ehe il fìicesM ^hadatomanie ) 
ma j hi mezzo a tutto quello andiri- 
vieoi di p^rflooay MooioW uoa v^ er% 
mai; Tomo però era aempre là. La 
Messa era finita ; quasi più jnessuno 
emM Clli^^^.MWifit pwlie pinzqc-f 
qherettej e Toaia ara tempre là fiaao 
al posto suO| meatrVessa avreb^ anzi 
voluto ohe ae aodaws par «non 
averne Io scontro. Pardo ta alfine che 
ebbe ogni speranza eh» questi 
a'afidaasay a.ch^ l'aUr^^poieiee ea^ 
pitare^ si alza ed esce dalla Chiesa ^ 
e^ pochi paw^ fatti in sdUa atrjudfi; si 
trova, di %v4ra a lato* .Tonio cka^aoiH 
tese la saluta , e le intuoua subilo 
agli Q|;eccl^ la/penia maniuQonioMI 

él$ìh amor . ^oa . ^ijii^dmmm OtiIay 

sperazioni sue 5 e quqjil^^ . che le cnerr 
devu. vare^ «Mi aveva toU'iattipiotoapOi 



perchè dentro arrabbiata di trovarsi 
pèr la feconda volta adiernita da ilo^t 
molo, da prima non gli pose mente, 
dappoi, non potendo ornai più la hi- 
caoia «òflfeiiere' ok^ ai k dvm^ oom 
mai vezzo tentò di levarselo d^ intor*» 
no, dicendogli che non voleva pia 
altro delle secoajggini d& lai y e che 
n' andasse à suo cammino. Ma To^ 
Ilio , affettando sempre la cera dolen- 
te, paeétotoata e 'pulita, peH)hÀM# 
V avesse vista da parecchi dì^ facendo 
orecchie da Baeroaate^ mostrava dì 
ehiedièfle) con grande instatiaia e fier^ 
vore-^ perdonanza^ e pregavala che 
volesse rifalPiiàrlo iieUa primiera sua 
boona amorevolMaa; e cosi venoea^ 
cano di recarle tutta Quella noia e 
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eoi tener ^etro alli passi di lei, che, 
sempre forte sul ni^, e di 
«voleie più altro^ sapeM- de^ ÙHA 
suoi ; a causa che ¥ avesse con tanta 
nequitanea abbandonata^ non ne volle 
udire mai notte. / ' -^ip^^^ 

fooio allora^ che l'aveva tratta al 
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segno cai la voleva y tntf umif » #Ìao , 
da umile cb^ era atato fino a qoel pim* 
to.f vanne 8uped>o ed iMolente^ m » 
ricambio prese a caricarla anch^ egli di 
amarìsaimepungentiastm^ingiurie; non 
rispanmandof^ieMalMM eoobe di pkK 
bee^ col rinfacciarla dei novelli amorì, 
che eaaa^ tanto pudicii e di coai stretta 
aeropolosità verio di lai^ ooltiveive 
con uno straniero ; al quale non aveva 
ribre2z«^>4i«^aecQatarà^ discea<liii4o a 
feiVeUeM. mikèÈà m ■àMe; liMllni te eli» 
finestra del mezzado , con grave ol- 
traggio del pvofino onore, e del cuora 
di . lui^ che ne pativa alla aireiiio. Ot^ 
leij in sulle prìme^ volle fare il gnorri , 
credendo ohe fosser odpi ia aria che 
e^i tìraaie eoii alla ventare; cbè le 
pareva impossibile potesse la nuova 
toMea eaaere^j»tìdi lui conaacenie y « 
ii riparava da queUe baltei con ìsfac^ 
aiateZMy e ributta vaio con disdegno 
a QOn nrinaeoe. Ma quando eentà fel^ 
tarsi in faccia e il giorno , e V ora | 
e il nome^;a la patria. dal novello 
•aMidfiM, a gmi jmrtm fmim deUa 
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parole che aveano avute insieme^ poco 
maMÌi che AOtt ismarrisae a&Uo 3 ma, 
mihito pronteaténte atrioM e ardire/ 

si tenne ognor salda e furente ad 
ÌAinentirlO|.«.gii roveftoiò adiiosfio il re* 
sili del Taneora «di cut ai aetilim pieno^ 
il petto^ a furia di ancor più rilevate 
iagiurìe e YÌU«iie ; tali^ dà condurre 
a periglioso partito tutt^ altri paaièn- 
tiaaioio^ fuorché Tonio ^ il quale in- 
woèriti aidoYiEi in fiMcia tutto tran- 
quillo e del più squisito sapore che 
mai: cosicahè^ trovandoai, così dia- 
logando^ enere TMuti jnHa porta dalla 
casa di Cilia , diegU questa , svilja- 
neggiandolo di continuo^ le spalle^ 
e glìal»; a«ij^i<a« okiavialrilo airi mn- 
90. Immagini ora ognun di voi lo 
atate deU^ankiio dionaUa donna^ che 
aveta il aano* r%ocoaaAe di bile al. 
vedersi ad ùn tempo schernita dal 
VeMuaoQ^ch^ella tenoa cerVo eaaerii 
fetfco ginooò di lei^ e 'doUa in fallo 
dL tràdigioDe; iO di menaogna dall' ai- 
tili ^ mi hbn >'«f|pe|>b0 nnqna potiato 
aiàtiafare idi i^na apparente^ non che 
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onesta scusa, ne del mancamento di 
fnde y uè deir impudente menti re^ del 
quale eresi rese colpeti^ : dì che tut« 
ta rndevasi dentro -dolorosamente ^ si 
stracciava li capNegli ^ era delirante , 
e eolatnenle alca» conforto riponeva 
nella speranza di rivedere almeno una 
volta Momolo , per trattarla coni' essa 
lo era stala da Tonio, e fiime poi 
d* entrambi un £»scÌ0| e mandarli in 
la loro ■Éilinìul^iWitora. Pasa& intera 
anebe tatta quella giornata e la lunga 
beva in questa aspeitanKa;farueticando 
m mente le frasi adatte- da mettere 
in opera con Momolo: poi quando^ 
fu Torà iu cui era solito colui di mo« 
strarsi sotto il sno balcone a snoceio-t 

larle quelle sue belle filastroccole , 
soeae in pian terreno ^ e si acconciò 
presso la porta di casa - nella qnale 
al di dentro era uno sportello amo- 
vibile da potere veder fuori senza es« 
eor visti ^ amai acconcio al caso suo 
per. iscansare la vista di Tonio che 
|Mr avventora avrebbe potato per colà 
|>a6sare^ e vi si -tenne ad aspettare il 
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momento della coticeputa bramata TeU'* 
ittita ] iiè fi irtAttor guari tempo, poi» 
eh è i l topo venne • eaMtr nalP orcio, 
siccome essa mal avvisata si pensava. 
EoQoli adunque il eredulo Mmnoio, 
il quale , nel heW arnese dottorale 
ileile ttotti passate , si pianta sotto il 
balciMMi Qus^' Bolle era scura eoa» 
rissima, perchè in quella appunto ca- 
deva Fedissi della Luna) che tutto 
intero il disco ne ricoperse. La donna 
spalanca la porta, e va alF incontro 
di lui, die, pei' tema di esaere raffio 
gufalo/ si ritraggo addietro un passim 
ad udire la scarica della tempesta, 
che assai .l>eiie presagiva dovergli ca* 
scare adosso ^ ma fii slvpilo, che co- 
lei al contrario, fingendo calma, tutta 
soave, bensì in aria aardc^iiica, preee 
a dirgli: « Ser Momolo, io mi pen- 
sava avere ùtlU> co&oscenza di un gio«^ 
ville costumato e cristianó, ma, a que* 
sta volta temo che k mia credenza 
Mane andata fallita } perciocché se ella 
ìl^on ha udito jeri altrùi la ' Messa 
( chiè vorrei pure che fiosse per il beu<^ 
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clelV anima di lei); certamente nella 
Chiesa dei PP.... non Vhst udita. » 
Momolo; che btii cedeva sotto quella 
appaiente calma la TÌcina burrasca^ 
non lasciò che andasse più innanzi^ 
B le ohiuae le parole in gola dicendo 

prontamente: u Caia ela^ cosa dipela 
mai 2 la gli^à fatto error^ e me de- 
apiaae che la ghe tira poco , pérchè 
se mi r ho vedesta eia , anca eia la 
me podeva bea veder mi y mi gìera^ 
te la lo vuol saver, proprio in fonda 
alla Ciesa avente affatto a sior To- 
nio | quel zovenoto che ala de casa 
per contro a eia , e se no la me cw» 
de^ la ghe lo domanda a elo; e ghe 
dirò anca che la lo ha sguardà con 
ciera braeoa perchè la gb' à dà' un 
oggiada de quele che no le se dà che 
dai morosi co^ i zf^ in bnraaca tra de 
lori ; e ae la voi che gh^ al diga acieto , 

2 nasi squali la me darave sospetta 
e la. me gk^ abbia canaonà quandor 
la m^ ha dito cliie noi ze gnente af-^ 
fiito el sa moroso: la me creda, cara 
eUj che la rabbia fossi ghe coTer*^ 



«ava i occi de maniera che la gh' à 
impedio de * tederme : fai me faua el 

favor ^ ]a gh^ el domanda a elo col 
ghe capita^ o che la lo vede passar . . . 
ma, ca no me fa tnaraveggìa^ ohe la 
ze cosa che la suzz^de faziimente a 
lutti' quando la pugnatta burggìe e obe 
hi va dessora : gnanca el diavolo me 
le caverave dalla teala che la xe cussi 
come ghe la digo; e pemò no la 
g4i' abbia per mal se glie digo che no 
ghe credo più una patacca di quel 
che la m^ba conth del so gran deai-^ 
derio de vederme, e che no la gh^à 
mai avesio morosi^ e che de ^or Xo^ 
nto la M solamente cognoscente, per» 
chè el sta in te la so contrada, e che 
no la ghe sa gnanca el nome . • • A 
chi voravela dàrgbele da intender 7 • • . 
Ja niega mo, se la lo poi, che i no 
ze vegnudì fora de Giesa insieme] che 
i^ a tarrock sempre,: e lu el pa- 
reva che la volesse magnar^ • • gba- 
vera vela fazz» da dir de Bk>?w. ne- 
gheravela che quando la s^e stada sulla 
soa porta ^ la gh^à volta el zefto^ e 
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mi ghe «o dir tutto; gh^ò tegnudo 
driOy i^^dda^ per saver i fatti mii. 
Mo-^ brE?a«.* Mo che la là che 

la gh^ k proprio bon ìii man; ma mì^ 

ve4eb | JpjMprà d^un Cagado- 
MO de/atk.aorWno me ne togo im» 

pazo^ perchè so co le ze fate le po- 
vere pute y cbjB le dà occio a tutti i 
sotenoli fintanto che no le gh^à dito 
de sì ad un , ma so ben anca che 
quande^ ia m^avefà cogju^^ssudo miy 
gbe passerà la voggià de colù^ dbe, 
la lo creda ^ el no ze bon de farme 
andar in collera, nè de farme aeloflo ». 

La Cilia, all^udir quei parlari tntti 
così veri, ai quali sentiva di non po- 
ter ribatter nulla , e di altro scampo 
non avere che nella solila scappa toja, 
che bau sempre pronta le donne ^ di 
ne0»r la verità conosciuta j era rima* 
sta petrificata , e trasognava di un ac- 
cidente si strano ^ cosicché sentendosi 
nn po^ di coscienza , cominciò a daru 
il torto, non seppe proférer verbo, 
e venne tutta afiatto mansueta^ si riu- 

T. li. 16 
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gojò le parole malvage che aveva 
preparate per lavar la fronte a .Mo^ 
molò, é mise a mano le maniere ^ 

le parole dolci, con le quali si escusò 
dandogli a bevere che quella fosse la 
prima volta ch^ aveva pattato òon To- 
nio j che si era osato ^ alF uso che 
fanno li stacciati libertini , di; affi*on- 
tarla sùllà stràda pisr parlarle cose dt 
'amore j e che egli stesso (iMomolo) 
ne dovea pur avere una prova con- 
vìncentminfa nel modo oon eui aveva 
trattato colui serrandogli la porta in 
^ faccia. Ma, ìnfrattanto cbe stayaust eottì 
fra di loro dibattendo, e che ognuno 
adoperavasi per accusare ed escusarsi 
a vicenda, e cbe la donna tra sè an- 
dava pensando come diavolo mai quel- 
la. malUua avesse potuto avere le 4ra- 
^^^l^ .^gU occhi dosi, da non vedere 
IMomolo , grande e grosso com' era , 
caso volle che avesse a. sopravvenire 
queir amanza di Tonio , di' nome Ve- 
ronica, di cui già vi dissi ^ la quale, 
non avendol veduto da tre dì, venuta 
in aospeccione che aves^preso il vez- 
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zo di andar per traverso ^ già da due 
notti andava a earcare di lai. Quan- 
do coki fu a pochi passi di costoro 
si credette di seutire la voce di To- 
nio y easa aveva assai meglio noia 
che noi potesse la Cilia : si ferma ad 
oreccbiare^ e quanto più ode, più 'si 
rafferma esser proprio la voce di lui} 
lua quel vestito nero ^ quel cappello a 
corna y e V elsa delia spada y la quale 
luceva j cadendole sopra qualche rag- 
gio della Luna^ che incominciava a 
liberarsi dalle ombre della Terra , le 
iaabrogliava la testa , perciò volle inol* 
trare ancora un altro passo verso di 
loro, e COSI ^ rischiarandosi ancor più 
l-miia , potè assai bene raffigurarlo da^ 
non dubbiar più che non fosse ve- 
ramente lui . • , Qui ora avrei bisogno 
proprio della penna di messer Gio- 
vanni j o di inesser Franco, per dirvi 
eon istile fiorito e con bèlla, eloquenza 
quel tanto e' tanto di «ose irose e 
tremende^ che la Veronica (la quale 
era una vipens, un demone in carne 
ed ossa , quando le montava il alio 



caldo al cervello )^ si lasciò scoi^rere 
dalla lingua iii vederlo a quelfora, 
itt qoeU' ameae ^ intenrienern in pmlari 

lieti j giocondi, ed amorosi (poiché 
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iien avendo 5 mi acconlenLeiò di farvi 
afi^apere che la hi^ifa filsa d^impro- 
perj, ira 11 cpiali a qoandb a ^pntuio 
ìnframelteva il nome di Tonio , finì 
eoa una solfa di schiaffi e mail ro-^ 
yeaci , che aiMuiavan si beate e forte, 
che avrebbcli sentiti un sordo a ria'- 
ti^Uate y e pur colui lascia vaai spia^ 
tiare cbetaiuente iL viso senza aprir 
bocca a lamenti ^ ne muoversi ^ come 
ae fossa siato un uom di pietra : tanto 
fu aopra ppreso ^ amiiioriiio dairim* 
prevista comparsa di quella femmina 
indiavolata. Intanto quei nome di To- 
luo ripetuto più ifolle^ e V viéìve mot^ 
teggiar Momolo sulla foggia del ve* 
atiiuento, emuincìò a fiir entrare nella 
liiefi.te ài Cilia qualche dubbio ; per* 
lochè accostatasi più da vicino a co- 

lui*; con ana grande meraviglili e ver> 
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gogna pellài TtcìMratMre «n) MteWirèg* 
genti^ Momoloy essere proprio in corpo 
e in anitiMi <|ael Tomo isteMO-^ che * 
per tal modo s' era fello À scoiicui* 
mente beffe di lei , e vendicato delle 
Molide e ridiede eiMacerie eoa le 
quali aveva preteso di pascerlo d^ a- 
ria, come il oavel del cioUe. £ le coie 
fijiaero pur rinase 11, eh^em n^a* 

vrebbe avuto buon mercato ^ ma la 
peggio ai £a cbe la Veronica, vedea* 
dowappreoMii^ìiMilny v pensando che 
volasse immischiarsi ne^ fatti suoi ^ e 
|Nrender le dìfeae, non ìaieite a dire : 
guarii^ ma le ai gettò adono furibonda 
alla guisa che fa il can del pastore 
.ani lupo, e a menar giù botte alla 
* diapènte; Quelle due femmine attor 
ai presero a capegli^ stramazzarono 
entrambe a terra, ai «palavano in vi- 
iMi , e con grafi) , e oon morsi ^ facea 
ciascuna contro V altra il più che sa- 
fme o poteiae: gli achiamasai e le 
orla «iidairano alle «tette , A che To- 
nio , e per rispetto del vicinato , e 
-per tepM del d%ooo maggiore cke 
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loro potessero recarsi, mosse, per se- 
pararle: e^ non Favease fatto ^ con- 
cioastachè quelle dot fime riamatesi, 
e dato sosta al maltral tarsi che faeean 
ira di loro, tutta la rabbia ri volaero 
contro di lui, e gliene appìccaro» tante 
che non ne avrebbe voluto di più. 
In questo meszo accorse ia. guardia 
notturna tratta dai clanori. e piagni- 
stei che si udivan nella via, e que-' 
sta nò pur essa potendo. é parole. e 
a buone ragioni' atamansire, e fiir cA* 
paci que^ battagliantì, fu forza che po- 



w 


m 
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roDO tratti alle prigione , ove riiiiaaefO 

fino al di vegnente , in cui menati 
.dinanzi al Giudice , questi | udita k 
cosa, della quale' ebbe a rìder tra sé 
con grandissimo diletto^ e più al 
dere tutti que^ musi pesti e jtiridi) co- 
mandò che fossero lasciati andar li- 
beri, poiché conobbe che non v^era 
male da jo^edale. Goal, Tonio, e k 
Cilia , da questa buona lezione furono 
ammaestrati che non puossi tenerc i}: 
piede I cernie dice il ptoym^bio, in dm 
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scarpe - e, quanto alla Cilia, aggiiignerò 
io in appendice un^ altra avverteu- 
sa^ di cui potransi giovare pur an« 
che quelle donne che si trovassero 
nel caso di lei^ che^ cioè^ Io voler 
fare la preziosa ^ massime quando il 
fiore della giovinezza è in sullo ap- 
passire^ e lo affettare modestia^ e pre- 
aumer di sostenere la difficil prova 
di farsi riputare di più saggezza di 
quello che non si ha^ è assai rischio- 
so^ poiché^ o tosto o tardi cade la 
maschera^ ed alla fine del gioco si ac- 
catta o danno y o beffe y e talora T uno 
e l'altro, come intervenne a colei. 
In somma , donne mie ^ abbiate certo 
che : Il soperchio guasta il coperchio. 
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, WvnuL mxoLOoiaL ui tersi ubbrì 



£jra da tempo che al dfoor Awvt^ 
Luogo tenente General di Giove, 
In fulla Terra a oprar che si propaghi 
E serbi a suo voler Fumana razza, 
D^ogni parte yenian querele e omeÌ^ 
Ed in Tooe • per serittì con nojosi 
E luoglli ÉMmonali (ch^egU cieco 
Leggere non poUSa), eonlro Imene 
GerauuBO «no e eoo ptitto Ministro 
(Con qnridie bottoneiii anehe a lui 
Perchè, deito nel ptMb d»P ttQitiB« 
Diceano , appena fn Mkàaàm^ fceo. 
In sul più bello che n'àvean dfletto. 
Svolazzando qua e là, senza pensiero 
Darsi più dì lor sorte, crudo e ingrato • 
(Che in sen Tavieno a grande onore accolto 
E dnzzatogli un trono in mezzo al eofe) 
Li abbandonava poi miseramente ' 
Al i^eghittoio eoo detto Biiiùftro , 
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Inerte^ ipvgto^ e sonaotente sempre^ 
Nodrirle non curava: onde languendo 
Nel cor de' sposi, in breve mor'iénoj 
E ne seguian poi noje, dispetti, 
Discordi» amm « livori e rancori^ 
Ed eran si superbi que* lamenti 
Che in iogiurìe finieno éd in sarcainii)* 
E, per ginafii^ f»mitt a^J«dì»9i>i« 

Amor però, che sperlo area per prova. 
Usando nella Corte del fprand^aTO, 
Esser frìvoli gli nomin* per natura, 
E spesso matti e malcontenti sempre, , , 
Perchè assistito aveva all' udienza 
Che il benigno Tonante in ogni .giorni 
Concede ai supplichevoli mortali 
Da stare a un fenestrin del suo .pa)a^k>, "* 
£d eragli toccato ndia: «OTeate 
Di ridicola e «trane e impertinenti 
Che nMndavBtt prt^liiara tatti in jesio 
OppoMio Iva teor ia gqiia . 
Che, Tobado n ciaponó lar ragiona.. ^ 
A norma di^e^ 4doe<^ . voglie e, paiate , ' ) 
Al c§os primo avria toanato 11 Mondo 
Onde lo trasse, e come avéal visto 
Far d'ordinario orecchio da mercaut^,,. . 
Nulla cangiando all' ordin stabilito ' ^ . . 
Fiao ab etemo in stia sapienza 5 . ^ • # 
Copiando lAclà^ei T archetipo inodello 
(Senta cercare nn poM^.ana cosci^mt.s 
Che alcuna cosa fnn» ayriagU à^Uo 
Da Sufjà di^rossor tinger la gota)^ ^ • 1 
.Faoam Illi^Mlo ai •ln^i, dc^ amanti» 
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Se non che un di che nel gernian si avvenne^, 
O fosse che sfogar voglia il prendesse 
Un po' di quel livor, che tra i duo frati 
Fu sempre mai, che tiengli ognor divisi 
Per esser di natura opposta affatto . 
(L'un tutto foco e fatuo ed incostante, 
E r altro tutto flemma ed assennati)), i 
O fosse che vaghezza per lo istante • J 
Il prese di saper (siccome a caso J 
Usan talora fare sol per vezzo, nJ 
O capriccio, tra noi li gran Signori), 
Degli aiFar' del suo Regno F andamento; /J 
O più ver che di cogliere cagione '«7ó«-MfJ ;? 
Avesse intensa di rissar con lui , 
Per torselo da' fianchi ( poiché abborr4i » 
Sua scipita nojosa compagnia). 
Con cipiglio severo e voce austera f 
( Ma infantil che pareva Arìodante , { 
Quando in scena , campione di Ginevra , -{ 
Brava e disfida a singoiar tenzone ,f 
Il grande Contestabile del regno), tftitì 
Superbamente il chiese , qual Sovrano , IH 
Come serbato avesse in cor de' sposi, i| 
A lui diti in governo, quel bel foco i, <i^f 
Che con tant'arti e studio in essi acoese, ) 
Poiché infiniti lagni eran mandati , J 

Da coloro al stio trono; e ch'ei, registro -^f 
Serbando esatto negli archi vj suoi ' 
De' gradi di calor che in ogni petto ^ it 
De' fidi servi suoi dipor gli piacque, 
Col teriDoinetro iti mani andrebbe ei stesso^ 
Que' gradi a misurar per ogni dove ; ti 
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E, scortol scemo, al tribunal di Giav€ 
Ne porterebbe tosto aito piato. 
E, detto appena^ senza aver responso f . 
Chè non Tsttese, gli voltò le ipalle^ 
E andò pmgrìaaado * §uc le prove* 

PcfOWM «M gnm p«rte deir Europa^ 
IMmndo i prian fmd in àlcHNigiM: 
B Tvmnaiili m ^e' paeii fttddi 
Ebbe quasi a ^pansar di MiHata 
Iq quelle accuse contro U tao germano; 
Poiché, appressato ai sen de' conjngati 
LMngegnoso infallibile strnmento, 
Il liquore, ove più, ed ove meno^ 
Alto sempre però pronto saliva 
Una buona ad offrir temperatura; 
Ma, visitate Pllaia contrade ^ 
Indi le Fraii^^ e fatta sperimevle^ 
n limim im a t af w i ^'leapta fraddof 
TvMkàm^ in mtààmmà^ ed in «M : 
'Dneeio pariblla, e MVa più gran parte. 
Che avean di maritaggio «n anno appede, 
Si abbassava il liquor fin sotto il zero. 

Il faretrato allora, conosciuto 
Le doglianze esser giuste de^ mortali 
(Che, il ver viemeglio ad accertare, tlsag^o 
Fatto n^avea ne^ petti degli amanti 
Dai legami d'Imen tutl'ora ^sciolti, n 
I^el oor de' quali arder trovò simile - 
li foca qaak e& Fdibe detto In piinMi)^ 
Temende wtà (inageaiM U mknd 
A femieter fjà eieooU 4d gnanì^Mw^ 
Da averaee anch' egB t fOem-'rimprooai 
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Gran, e foim^ toccar pena raoi fidU, 
Tutta pteiò di nmteiar la broda 
SulPianpcife a placido gmoamo^ 
Così risolto, al tnbmial £ Giove, 

Difilato recossi in un baleno; ' 
E , sposta esagerando la querela , 
£ le prave a suo modo in mezzo addotte 
Prodncendo e i registri e i sperimenti. 
Porse iostanxia formai, che sottopu^ti 
Fossero a tindicaio rigoroso f 
Gli atti di quel colpevol UtatnlOy 
E rassemblea da' Nfuni generala , 
Coo gindWo aolenae il deponam 
Dal mal ratio importaolc niiililaro^ 
£ dichiarMM ittoltre con decreto^ 
Che basterebbe ei solo al grande uicarGo: 
E così tolte del fratel le leggi 
(Diceva con maligna persuasiva) 
Fora più pago il Mondo e più felice. 

Figlio, rispose Giove, è mio consiglio 
Che giù ti tolga dall'audace impresa: 
Tu sai s'io t'amo di paterno amore 
Più che niun altro da' mici tanti figli; 
Ma il panlale affetto non mi acciaGa 
Si, eh* io toreasai alla ginetiaia nn pelo* 
£ sbanco raguoa^ in coneìitoro, 
Qual mi chiedi, la coite de* Celesti^* 
E unanime scendesse a tuo favore , 
Primo e solo io sarei a alzar la voce ^ 
£ mal mio grado quale reo dannasti ^ 
Che le volpine tue urti conosco^ 
£ 9 qual pro^cmdo scrutator dc^ coiif 
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Leggo or nei tuo a chiare note scritto 

Il mal concetto ingiusto odio che covi • 

Contro il saggio e prudente tno germaop^ 

Che co* santi precetti cui sommette 

Li servi suoi, distorna i timorati 

Talvolta dal Mgoir le tue follie t 

Tu, deifMiila , TorretU e T^ra^ e^ Cieki 

Domiotre a talento seasa freno 

Alena di legge., ed al tao ìmI capviaeio... 

Paritam tra noi liliemiiaiite, o fif^o. 
Che qui bob ode Acimt in se* aeomtu», 
Scostumato, insolente, ed )ial'8<frtito - 
Proprio tutta di lor che ti dier vita 
E la natura e l' indole e i costumi : 
Lasciato, ancor garzone, di te stesso 
In perfetta balia ; chè la tua madre 
(£ n*ho rossore ànckMo, sendo mia figlia) 
Perduta ti'oppo ìb qué' suoi seooei aoKirì, 
£ tutto il dì in consaltar lo spaoduoi 
A stndiar bboiì Tetai e foggie noore 

ornamenti e di graaie, nn fil di' tempo 
Non spese mai per edocarti; almeno > 
Mandato di (tlinerpa alla paleatra 
Ti avess^eiia! Ma invece, per la tema ^ 
Che l'aspetto severo della Diva, | 
E il faticar ne' studj non nocesse ? 
AI delicato e molle corpiccino, ' ' • 

KoQ ne fece mai nulla: e tu infraltento 
Le redini sol collo abbandonate, 
£ mal cotisorzio fatto con que* rei 
Compagni tooi^ Poaio ed il iiso e i giuoobi^ 
Li.scheni libertini a i passatempi^ 
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Questi àA'Vmi oprar f han dbfkio, 
E 41* hmMtL Biff^iiilBiiie ostello 
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Han guidato il tuo pie : ove , con S4 
Indicibil rammarco , ti veggendo 
Spender la vita con vergogna e danno; 
E Torbe intero andar quasi a soqquadro ^ 
Causa le stolte tue voglie eiFrenate$ 
Ogni TÌrlà ibaadila; ogni iegame 
Di «omtk pressocbè infranto e. sciolto. $ 
Stanco oramai de^ tuoi lan§l» «rramenti 
Stavo in punto di porvi ondine e modo : 
Quando mi' oompatìtti ardito innanai 
Con queste false e mal composto aocnaa 
La rovina a tentar d* uno innocenté, 
A cui non poco io deggio se agli estremi 
Il mal non giunse ancora. Orsù, Cupido, 
Gli è tempo ornai che tu mi faccia senno; 
E benché il volto la lanugin prima 
Ti copra ancor si che sembri un ragazzo, 
^'iun più di me sa il namer de' tuoi anni 
Come de* ialli taoi : tempo è, ripeto. 
Che facci senno, e che dna volta alfine 
Col frate! ti componga, e salda pace 
Fermi con lui cosi, che sempre uniti 
In nodo Indissolubile perenne 

abbiate lode , e n* abbia laude anch' io 
Padre e Rettor degli Uomini e de' Numi. 

O mio grand' 4vo (allor tutto compunto 
Rispose il lìgliuolin di Citerea), 
Con te che vedi la formica nera, 
E Todi scalpitar la negra pietra. 
Fora vano il pariar yerbo in discolpa.^ 




Lo aver tu conto che un immenso scialile 
Di malnati desiri e di capricci. 
Che prendon mia sembianza, de' mortali 
Nel cervello formicola inquieto: 
£ i flMMrtriiy tti il sai, tOBL di tal pasta, 
Gh« d'am piò l^jgicr soffio rimpiim^ 
Onde mppy>«*^<» a fantasmi 

Titnno^ Il fflnoMM • Ìm po0à m obUte* 
lloa-pitt, riprca» Giéivmi a^ noUo i«Mto 
Fatto apparire m sa dknnd Imoie 9 
Egli stesso d'entrambi unà k daatra, , 
E diersi entrambi F amplesso fraterno^ . 
Indi soggiunse: un nobil maritaggia 
Nella mia sapienza or or composi: 
Yo* oha ai compia alla novella aurora & 
Ite, e poaaetao àk qm' cor prendete; 
£ Mala in quelli , atanunenle im paaa 
k {maa dei Tafamaelaa òiÀmm». 
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ELENCO 



PARMA. 

Baja sig. Ermenegildo > Commesso alla sezione dei 
conti d«l Consiglio di Stato. 

Ballcstra sig. avvocato Angelo, giudice. 

Barbieri sig. avvocato Giacomo^ giudice. 

Belloni sig. Giovanni, negoziante. 

Bertolini sig. avvocalo Giuseppe, cavaliere dell'or- 
dine Costantiniano, consigliere di Stato effettivo, 
e consigliere nel tribunale supremo di revisione. 

Bianchetti sig. Antonio, uffiziale nella computisterìa 
dei conti del Consiglio dello Stato. 

Caderini Giuseppe, commendatore dell'ordine Co- 
stantiniano di S. Gioi*gio, giudice e consigliere 
di Stato effettivo e presidente. 

Caimi signora contessa Marianna di Pontremoli. 

Cattani sig. avvocato Giuseppe, consultore dell'or* 
dine Costantiniano. 

Cipelli sig. Paolo, cavaliere dell'ordine Costantinia- 

• no, consigliere di Stato onorario, procuratore ge- 
nerale di S. M. presso il tribunale supremo. 
.S. E. Cocci Francesco , commendatore dell' ordine 
Costantiniano di S. Giorgio, professore emerito 
dì processura civile, consigliere di Stato elettivo, 
presidente dell' interno^ e membro d^l consiglio in* 
timo di S. M. 
S. £. Cornacchia sig. LarozM Ferdinando^ dottore 
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ooUegiato in anAo W leggi, profeBBofe emuBrito &k 
eoooomia pubblica e* di commercio della .ducale 
uniTenilày senatore» gran croce dell' ordine Co* 
ttaiiti"^«»»'> di S. Giorgio, comùiendatore deO.* or^ 
dine ijinperìale austrìaco di Leopoldo» e presidehie 
del Consiglio di Stato ordinano. 

Comanani sig. Gberardo» {podice. 

Gyrtarelli sig. Giambattista» giudica 

DeTigny Dunant» capo . computista deUo Stato.. 

Fainardi sig. Ignazio» conservatore delle ipoteche. 

Ferrari sig. Ottafjo»- cavaliere deli' ordine G)staiiti^ 
niano» consigliere di Stato e direttore generale di 
Polizia. 

F^rran signora donna, CaxlotU< 

Ferrari sig. barone Giuseppa» mi^iore^ cavaUere 

dell'ordine G>stantiniano. 
Ferrari sig. Giuseppe, vice .presidente, ducale. 
Fragni sig. Luigj, dottor fiwco» profuiisore e oon- 

aer^tore d^ gabinetto ,di anatomia-patologica. ^ 
Fulcini sig. Franèeseo» dottof eattsidioo» giurecon* 
• suite. 

Fukiai sig. £|irìeo» cavulicre commendatore deU'or- 
dine Costantiniano. • 

Galli sig. Pietré » coinputisla«lÌ4|UÌdatore. . 

GiarelU sig. Sante», óudice. ... 

Godi sig. avvocato Gaetano» icavallere» consigliere 
di' Stato effettivo» e consigliere del supremo tri- 
bunale. di revisione. 

Godi sig. avvocato Girolamo. . 

Goadagniìii sig. Gius^pe» avvocato precorator du- 
'cale. . " t 

Labraineres sig. avvocato Carlo. 

tìasagna sig. Francesco. 

Maestri sig. avvocato Fcfdjiiando, OQOsdtoie del pc« 

VAvsmiQ delle Siato. 
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Malvisi sig. avvocato. 

Manara sig. marchese Agostino, ciambellano di S. M. 
e cavaliere dell' ordine Costantiniano di S. Gior- 
gio, consigliere di Stato effettivo c presidente del- 
l'accademia delle Belle Arti. 

S. E. Mistrali sig. barone Vincenzo, senatore, gran 
croce deir ordine Costantiniano, consigliere inlimo 
attuale presidente delle finanze , direttore , della 
.classe d' ammortizazione del debito pubblico e 
membro delle conferenze straordinarie di S. M. 

Molesini sig. avvocato. 

Onesti sig. Marc* Aurelio , giudice. 

Oppici sig. Carlo, uffitiale nella presidenza delle 
finanze. 

Palmieri sig. Gherardo, capitano commissario mili* 

tare di prima classe. 
Plattesteiner sig. cavaliere canonico nella cattedrale 

di Parma. 

Politi sig. conte Giambattista, cavaliere commenda- 
tore dell'ordine Costantiniano di S. Giorgio. 
Rossi sig. Francesco , giudice. 

Rossetti sig. Francesco, ragioniere alla sezione dei 
conti della computisteria dello Stato. 

Salati sig. cavaliere Enrico, consigliere di Slato effet- 
tivo, e consigliere al supremo tribunale di revisione. 

Soprani sig. conte Bernardino. 

Torrigiani sig. avvocato Luigi. 

Zangrandi sig. avvocato Luigi, giudice. 

Wallet sig. Giuseppe, commesso alla sezione d'am- 
ministrazione nel Consiglio di Stato ordinario. 

* PIACENZA. 

Adolt sig. Pietro, impiegalo presso il Tribunale d* Ap- 
pello. 
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AfTaticati sig. conte Annibale. 

Agnoli sig. don Alessandro^ Prevosto di S. Maria 

de' Pagani. 
Albertazzi sig. avvocato Giulio, pretore. 
Alpi sig. Giuseppe, impiegato nella Comune. . 
Alessandrini, cancelliere a Pontenure. ^ ^ ^ 

Angiolini sig. don Pio, Sacerdote. 
Anselmi sig. Domenico^ maggiore comandanU la 

Piazza. 

Anguissola sig. Giovanni Battista, consigliere di Sta- 
to, cavaliere dell'ordine Costantiniano e della Co- 
rona ferrea. • 

Anguissola sig. conte Felice. 

Anguissola sig. conte Ranuzio. 

Anguissola nobile sig. Giovanni Battista di TtatL 

Austri sig. Gaetano, maestro di musica. 

Azzini sig. Paolo, negoziante. 

Baldi sig. Carlo, orologiajo. 

Barbieri sig. Antonio, possidente. 

Basini sig. Gaetano, possidente. . . 

Bassi sig. Angelo, impiegato nelle finanze. 

Belli sig. Paolo, impiegalo nelle finanze, 

Bertoli sig. Giuseppe , filarmonico. 

Bertolini sig. Giacomo, dottoore in medicjjift e pco» 
fessore. , *. 

Bianchi sig. Luigi, consigliere (U Stato t^iflifùp • 
commendatore dell' ordine CoataatiniaDO» gov» 
natore della città. ' .;. ^ .f 

Bianchi sig. conte Angelo , caTalifSM ddl'oxdi)M Cor 

stantiniano, e ciambdlano di S* M« • 
Bìgnami sig. Carlo, possidratSé 
Bordi sig. Luigi , cai^odOliere M Trìlnioale dvQe e 
criminale. 

Bqcsaoi ,sig. Bomempo di. i^gazzano, pqs|ìden^«^ . 
Boaoni Fnnce&co, dottm in legge e patrocpalm» 
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Bricca sig. don Antonio, ispellore delle «cuoio. 

Bruzzi sig. Giuseppe, avvocalo. 

Bucella sig. Luigi , ingegnere. 

Bucella sig. Francesco, professore delle raalemallrhe. 

Bucellari sig. Felice, negoziante. 

Buttafuoco sig. Giorgio , dottore causidico. 

Calciati sig. conte Luigi. 

Calegorari sig. Antonio, negoziante droghiere. 

Calvi Ardizzoni Calciati sig. conle Francesco. 

Calvi, come sopra. 

Camia sig. don Francesco, canonico nella basilica <li 
Sant'Antonino. ^ . 

Campioni sig. Alessandro, maestro elementare. 

Canesi sig. Gaetano^ impiegato negli ospizj civili. 

Caneva sig. Luigi, segretario del governo di Piacenza. 

Cardinali sig. don Francesco, sacerdote. 

Carracciolo signora contessa Lucrezia nata MarufH. 

Carracciolo sig. conte Giuseppe. 

Carrara sig. Pietro, dottore in medicina. 

Cassi sig. Antonio, possidente. 

Cavallari sig. don Luigi, canonico. 

Cavalli sig. Leopoldo, possidente. 

Cavallina sig. dottor Gaspare. 

Cervini sig. don Salvatore, canonico. 

Cervini sig. Gian Domenico, possidente. 

Chiodelli sig. Alessandro, impiegato nelle finanze. 

Cipelli sig. don Giuseppe Maria, canonico. . 

Colombini sig. Faustino, notajo. 

Conforti sig. Antonio, ispettore delle finanze. 

Copellolli sig. Ignazio, notajo. 

Copellotti sig. Cesare, coadjutore Dell* archivio pub- 
blico. 

Cornali sig. Pietro, mae3tro di musica nel collegio 

di S. Agostino. 
Comia sig. Aurelio, negoziante. 
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Corradi sig. Giuseppe^ commesso cancelliere a Bor- 

gotaro. 

Costa signora contessa Anna^ dama di palazzo di S. 
Costa sig. conte Giacomo. 

Cravari sig. dottore Valentino, archivisLa del pub- 
blico archivio. 

Croci sig. Camillo, possidente. - 

Crosignani sig. Luigi, idem. 

Curioiii sig. don Luigi, arciprete di Trevozzo. 

Cui Urtili sig. Giuseppe, consigliere del tribunale 
d' appello. 

Dallavalle sig. Antonino, possidente. 

Dair acqua sig. Giulio Cetare Gaetano , notajo« 

De-Lania sig. Antonio, ispettore delle contribuzioni 

• dirclle. • - * 

Bescalzi sig. Antonio, farmacista. • 

Desopis sig. Giovanni, idem* * 

Braglù sig. avvocato Pier Luigi. 

Duprè sig. conte Giuseppe* 

Fagnola don Corrado , sacerdote e pidfotto alla pietà 
delle scuole. ... 

Fainardi sig. avvocato Francesco, giudice àA tfi* 
bunale civile e criminale. . * . 

Falconi sig. conte Paolo. 

Ferrari sig. Achille, segretario diila podesteria di 

Castel ' S. C^oTSBimi. 
FilHMrti'flg. GioTanni, impiegato ndk taouse*. 
Fiorozzi sig. don Pier Luigi, professore ^ canoeUieie 

àfì. magistrato degli studj. 
Fionuszi sig. Angelo, giureconmadio e oavsidieo. ^ - 
Ftoniizi éig. àTTOcato CSrloy professore d^dirittidrili* 
Fodii sig. Sante, consigliere nel trìbanak d'mdio. 
Fogliani sig. Paolo^-.Ganodlimì;alk lèetiuam Boc^ 

gotaro. 

Fontanella sig. Paolo, poaridentB'mjSaiil^IoMaAD*' 
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Foniti 81^. Gtorami, poisùieiite. 

Franceschini sig. Antonio, maeMfo «teentaie. 

Fretchi sig. dottore Fim cm c o. 

G«ìnottt sig. aVfOMto Emanuele, professor di di- 
ritto canenioo, o fÌTidioe nel trilnunle citilo e eri- 
minale. 

Galloni sig. Giovanni Francesco , maestro elementare. 
GiriMirini sig. Giulio, pcesidente del tribiMMde ci- 

TÌle e oriintnale. 
Garilli Mg. aTTOcato MiciMlei fwkmm di diritto 

civile. 

Gazzola 8Ìg« conta Giuseppe» ' 
Gcrra sig. avvocato Im^, tMà^iM nel tribnnaW 

civile e criminale. ' ^ 

Ghezzi sig. don Pietro, canonico* 
Ghioni 'Ennenagikby nego£Ìaaie. 
Giandemaria Mg. mardieM Carlo. 
Gioja Mg. aimcato Pietro. ' 
Giorgi^ segretario della Conrane delia dttà. 
Giorgi figUo, iflftpiegato come aoprt^ 
Gobbi sig. avvocato Luigi. 
Gobbi Belcredi tig. Ffaaeeeoo, aegntario degli oipis| 

di BorgODovo. 
Grandi Mg. Filippo, dottoMÌ aanndioo a gloman- 

sulto. 

Grandi sig. Ignazio, notajo. 
Grassi sig. cavalier Francesco^ presidente deglfr-MpiiBf* 
Grossi sig. don Domenico, sacerdote» . 
Guasconi sig. Luigi, possidente. 
Guastoni sig. Giuseppe, possidente. 
Guastoni sig. Ferdinando, idem. ' • 

Guastoni sig. Vincenzo, idem. 
Guastoni sig. dottor Luigi, notajo del patrimonio 
dello Stalo. 

Inganni Mg.iGiovuMii Maria,, notajo a Fiorenaola. 
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XiBguri sig. Giovanni BaUMtftj s^peUlìo po* 

destarla di Agazzano. 
Laguri sig. Gaetano, cancelliere a Borgotaro. 
Ijanati sig. Ferdipaadoj conai^iei» nel tcilnuude 

d' appello. 
•JLanati sig. Massimiliano, negoziante. 

Landi sig. AbUkup^ gHMUce del |tiil»iQ»U civile e 

crimiiìnle. 

E. Landi sig. marchese Ferdinando, ciambellano 
di S. M., gran croce dell* ordine Gostaotmiuu^ e 
presidente del magistrato degli studj. 

Lanzi sig. dottor Paolo, pretore a Monticelli* 

Larfeu sig. dottor Paolo, notajo. 

Linati sig. Ermenegildo, studente in legge. 

Loschi sig. Giovanni Battista, notajo. 

Macculani sig. qqdHi Antonia.», primo tenente «io- 
tante. 

Maffi sig. don Giovanni, saQordote» mestio degli 

elementi di lingua Ialina. 
Maggi sig. avvocato Giovanni Ballista» consigliere di 

Stato, e commendatore deir ordine Costantiniano* 
Maogot sig. Angelo, segretario degli ospizj. 
Marazzani sig. conte Lodovico, cavaliere dell' ordine 

Costantiniano, cavaliere dei santi Maurizio e Xjm* 

zaro, e ciambellano di S. M. 
Marazzani sig. conte Corrado. 
Marconi sig. Natale, ricevitore del 00%|BOlio. 
Mariani sig. Mansueto, chirurgo. 
Marra sig. Luigi» verificatore del controllo. 
Martelli sig. . pretore di Fiorenzolii. 
Martelli sig. Antonio, negoziante. 
Martelli sig. Giovanni, notajo a Monticali* 
Massari sig. Bortolomeo, possidente* 
Mazza sig. Giacomo, negoziante. 

Maxxocfài sig. Giu9ej^pe» tta««Urg «kmenlArci. • 
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Meki sig. Gian Carlo, impiegalo nella pretura di 
BorgoDOYo. 

Melzi sig. Gian Ballista, podestà di Borgonovo. 
Mansi sig. Antonio, notajo. 
Mansi sig. Francesco, cancelliere. 
Mcrati sig. Antonio, notajo. 

Monza sig. avvocalo Pielro, procuratore ducale al 
tribunale civile e criminale. 

Moriggi sig. dollor Giacomo, professore fisico. 

Mosconi sig. Francesco, vice cancelliere al tribunale 
civile e criminale. 

Musi sig. Bernardino, custode del palazzo ducale. 

Nasi sig. Anacleto, verificatore del controllo ed ipo- 
teche. 

Nicolosi sig. avvocalo Giovanni Ballista, consigliere 

del tribunale d' appello. 
N. N. per due copie. 
Orcesi sig. Luigi; negoziante. 
Paini sig. Francesco, ricevitore a Mezzano<liittantolo. 
Pantrini sig. dottore Paolo, causidico. 
Pasti sig. Stefano, possidente. 
Pecorini sig. Giustino, podestà di caslel S. Giovanni. 
Pecorini sig. don Benedello, sacerdote. 
Pecorini sig. Emanuele, possidente. . . 

Pecorini sig. Gioacchino, conservatore delle ipoteche. 
Pellizzari sig. Francesco, capitano dei pompieri. . 
Peretti sig. cencdetlo , idem. . ••'«.* 
Pestalozza sig. Camillo , negoziante. , , 
Pezzani sig. Bernardino, possidente. . r .« 
Piatti sig. Camillo, idem. .. . , ' .. 

Piccinelli sig. Andrea , farmacista. . , • . . 

Pizzi sig. Agostino , possidente. / 
Placidi sig. Luigi , giudice del tribunale civile e cri- 
minale, professore di diritto civile. ♦ . ' 
Pomelli sig. Giacomo, negoziante. .. . r* * 
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Pulzoni sig. Ercole , chimico farmaceutico. 
Quaglia sig. Alessandro, consig. dd t|dbuDale d'appello* 
. Ragazzi Alberto ^ negoziante. ! 
RuDatim sig. Camillo , chirurgo. 
Rama «g. Antonino, possidente; di Codogno. 
RapaccioU sig. Giacomo « segretario della podestena 

di Ritalla. ' ; * 

Reboli sig. Francesco, dottore notajo. ' ^ ^ 

Repctti sig. Antonio, maestro elementare. 
Rizzi sig. Vincenzo, possidente. 
Rizzi sig. Ferdinando, idem. 
Romani sig. Antonio , causidico a Boigotaro; 
Rossetti sig., studente in legge. 
Ro£si sig. Francesco^ commesso cancelliere dei tri- 
bunale. ' • » *.. « . 

Rossi sig. Luigi, idem. 

Rossi si|^'. Giuseppe, dottore causidico. 

Rossi sig, avvocato Paolo Maria. 

Rossi sig. Giovanni, impiegato negli ospizj dvili. 

Rossi sig. Francesco, pretore a Borgotaro. 

Rossi sig. Francesco, professore di rettorica. 

Roul)V sig. Benedetto, ispettore delle fìnauze a Bor- 
gotaro. r • . .1. 
Salina sig. Carlo, idem. ' * 
Salvatico sig. conte Giuseppe, ' ' " ' ; 
Salvatico sig. conte Pietro. 

Salvetti sig. don Vincenzo, prevosto di S. Protaso. 
Savi sig. Simone, possidente. ' ' ' 

Savino Savini, awocató. ' • 
Savino Gian Battista , idem. ' . . 

Scarabelli sig. Gian Domenico, possidente. 
• Schizzali signor Filippo^ presidente del tribunale 

d' appello. ■ ' ' ' * ' 

Scopesi Deilacavanna sig. nobile Giovamii» possi^ 

deate. ' ^^^'> ' ' * '* ' ' * 




Digitized by Google 



277 

Scotti Douglas sig. conte Alberto , colonnello delie 
guardie d'onore di S. M.^ e cavaliere dell'ordine 
Costantiniano. . ^ 

Scotti Douglas^ sig. conte Ettore. > 

Scotti sig. marchese Odoardo di yigoleno. 

Scotti sig. marchese Gaetano, idem. 

Scotti sig. conte Carlo, idem. 

Scotti Triulzo signora contessa Elena, dama di pa- 
lazzo di S. M. 

Scotti sig. conte Paolo, maggiore delle guardie d'o- 
nore di S. M., e cavaliere dell'ordine Costanti- 
niano. 

• * 

Scotti sig. conte Vincenzo. 
Scotti signor conte Pietro. 
Silva sig. Antonio, segretario dell'episcopio. 
Sirena sig. Giuseppe, commesso all'ispezione delle 
finanze. 

Soldati sig. Giovanni, impiegato della Comune. 

Soprani sig. conte Francesco. 

Soressi sig. Domenico, negoziante possidente. 

Sormani sig. Rocco, possidente. 

Sormani sig. Rocco, possidente. 

Sozzi sig. Giacomo, causidico. 

Spiaggi sig. Giuseppe, possidente. 

Springhetti sig. Francesco, negoziante. 

Sterzi don Luigi, arciprete di Croce Santo Spirito. 

Suzzani sig. conte Filippo. 

Tanzi sig. Giorgio, dottore in medicina. 

Taschieri sig. avvocalo Pietro, pretore a Poi>lenure. 

Taschieri sig. Alberto , possidente. 

Tem sig. avvocato Giuseppe, vice presidente del 

tribunale civile e criminale. 
Testi sig. avvocato Livio, vice procuratore ducale 

al tribunale civile e criminalct 
Tinelli don Giacomo, sacerdote* \ 




guardie d^ onore di S» M* ^ 
Tnbarchi sig. HTTOcato Glwppe, ^ndite nel td- 

bUnale "emlé e «viminale , c pro&me di dirìuio 

civile. X ' 

Vaccarì tig» dott9r Valenti « Jprétore Si PianeBo. 
Taedago sig. 'Cario 9 possidente. 
Vareai sig. Giuseppe, idem. ^ " 
Ténezikni sic. Bonaventura , possidenté. 
Vlard sig. Nicola , impiegato del ó'oveÀio. 
Vioenzi ag. Giuseppe, consigliene emerito dd tri* 

bunale d'appello. 
Viganoni sig. Carlo, direttore delle scuole di (ottain. 
Vigotti sig. Luigi, impiegato nelle finanze* 
Visai sig. don Giuseppe, oanonico, tensore delle 

icuole secondarie. 
Vitali sig.' Giuseppe, giudice del tribunale dvìle e 

crumnale. 

Volpini sig. Antonio, cancelliere del tribunale drap- 
pello. 

Volpini don Carlo, prevosto d^ santi Natkato è 

Celso. ^ 
Zanardi Laudi, sig. conte Ignaaio» 
Zinzani sig. Pietro, impiegato nelle finaiue. 
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